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PREFAZIONE* 

X 0N contento il noflro ClementiJJimo 
Sovrano di aver intereffato notabilmente 
il Regio Erario , per riparare gl' immenfi 
danni , che * Terremoti del 17S3. avea* 
no cagionati ai Naturali della Calabria 
Ulteriore , ejentandoli per il cor/o di an- 
ni due dal pagamento de * pubblici peft , 
con far loro porgere altri con f\d et evali 
a 'juti dal Vicario Generale : intefe benanche 
di fomminijlrare ad ejji un perenne f oc - 
corfo colla erezione della Cajfa Sacra > al- 
la quale aggregar volle tutti i beni de*, 
Luoghi Pii della flejfa Provincia , che 
prima , dalla pietà de' loro Antenati , erano 
flati offerti all ' Altare , col difegno che s' 
impiegajfero nei di loro bifogni temporali < 
Quindi nel 1785. ejfendo flato nectff- 
A 2 fario 
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fario, per fupplìre alle fpefe del Regnò ^ 
di re imporre i peji Fife ali alla JìeJfa Pro- 
vincia , S. M. fi degni difcaricarla di 
tuffi que Fuochi , che col Terremoto era - -, 
no rimafii ejìinti ; ed affinchè i peft me-., 
defmi fi fojfero refi pii* leggieri , ordini - 
che per i beni aggregati alla C, S. fi cor- 
rifpondeffe l' intera bonatenenza y che pri- 
ma i Luoghi Pii pagavano per metà , 
rifecandoft negli flati delle Univerftà tutte 
quelle fpefe , che non fi farebbero credute 
neceffiarie (a) ; e pref cùffie ancora , che le 
once de ’ Beneflanti non doveffiero aver ca- 
rico maggiore di grana fette , nè i Tejìa- 
tici poteffiero eccedere /’ importo di carlini 
dodici ; fupplendoft dalla C. S. tutto il 
dippiu che farebbe venuto a mancare al 
pieno da quelle dovuto alla Regia Corte . 

Fu allora informata S. M . , che quati- 

do . 

(a) Art. I. delle Rifoluzioni che fece S. M. nellaSef- -z 
fione del di u Febbrajo 1785 , comunicate agl’ Ispetto- 
ri dal Vicario Generale, in data de’ 25 Maggio 17 $ 6 . 
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do ft fecero i. Catafli nella fìeffa Pro- 
vincia , non ft erano efatt amente offerva- 
te le JJÌruzioni della Regia Camera ; e 
perciò venne a rifolvere ancora , che la 
reimpoftzione de' pe fi Fife ali, fi fujfe tem- 
poraneamente efeguita a norma de Catafìi 
medeftmi ; e ft riferbé di dare gli ordini 
convenienti , affinché il nuovo Catafìo , Jt 
fujfe fatto colla norma delle Leggi , in 
veduta della memoria , che fe le farebbe 
umiliata per quefl ' oggetto (a) . 

Il Vicario Generale efeguendo i Reali 
ordini , fece fare leTaJfe per tutte le Urti . 
verfttà della Provinci a, dopo di aver mode- 
rate le fpefe ammejfe ne' di loro flati ; ed 
il fupplimento a carico della Coffa Sacra , 
rifui té allora nell' importo di due. 32242. 
31 - (b); ma come le Tajfe medeftme J» 

A 3 re- 

c«»c«=»fOc=»c<=»*oe=ioQC=ojocr»«=50&c=3o 

(a) Art» II. delle fopracitate rifoluzioni fatte da S.M. 
io data degli 11 Febbraro 1785. 

(b) Si ricava dal Difpaccio del Supremo Con figlio di* 
retto alla Suprema Giunta in data de’ xi Febbraio 1788. 



M «3H* 

regolarono cogli ondar j degli antichi Cata- 
fti y che fi erano prima fatti con poca 
ejattezza e fedeltà ; pereti molti partico- 
lari con ricor fi umiliati al Reai Trono 9 
fi dolfero di ejfere flati caricati pii* del 
dovere ; alcune Univerfità rapprefentarono 9 
che le di loro Taffeynon fi erano regolar - 
mente compilate ; ed altre domandarono 
che fi ventjfe alla formazione de' nuovi 
Catajìi per la giufìa diflribuzionc de' pub- 
blici pefi. 

In vifla di tali ricorfty S. M. nel fuf- 
feguente anno lySó. , per mezzo del Vi- 
cario Generale , ordini agl' Ifpettori , che 
in quel tempo furono eletti per il buon 
governo de' beni della Caffa Sacra > di ve- 
rificare f opra luogo le doglianze de' Parti- 
colari , e rapprefentare l * occorrente per le 
dovute previdenze ; che facejfero procede- 
re alla formazione delle T affé per lafuf- 
feguente annata del 1 787 . colla dovuta 
regolarità , e colla norma delle Ifiruzioni , 

che 
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che ad tjjt fi farebbero rimeffe ; che fa- 
ceffero anche rifare i nuovi Catafìi dalle 
XJniverfità che li ave ano domandati col re- 
golamento di altre ljìrttziont , che ad ejjì 
fi farebbero dirette ; e finalmente per ri- 
muovere il danno , che le Univerfità me- 
desime ave ano f offerto prima del Terre- 
moto dai Commeffarj , che fi erano fpedi - 
ti dal Regio T efori ere , la M. S. inca- 
ricò gl * Ifpettori medefimi , di dover pro- 
curare f ef azione delle T affé sfacendone fe- 
guire r incaffo nella Regia Teforeria {a ) . 

Le Jfiruzioni promeffe per il regolamen- 
to delle nuove Taffe , e de nuovi Cata- 
ri , non pervennero agl Ifpettori ; e per : 
ciò effi colla norma di quelle che nel 
1785. fi era» fatte dal Vicario Generale, 
fecero efeguire le nuove Taffe del 17S6., 
ed il fupplimento rifultò nell * importo di 

A 4 du- 

ocso o e ^ tecso<oc^K»eao oe=»o esoc>eao o o o 

(a) Art. V. Vili, e XVIII. delle fopracitate Iflru- 
tiofli ri ;n effe agl’ Ifpettori . 
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ducati 30330 12 -, e praticarono lo Jìef- 
fo nel 1787 , allorché il fupplimento me - 
deftmo afcefe a dùcati 31201 02 5 ; 
ma ejjendoft ritardata l' ef azione delle Jìef- 
fe T affé , e l' ine affo del danajo dovuto 
alla Regia Corte , nel 1788 •ft ordinò a- 
gF lfpettor't , che non dovejfero prenderne 
altra ingerenza , e ft refìituirono al Tefo. 
riere le facoltà , che prima efercitava per 
la e fazione, e per la fpedizione de' Com- 
mejfarj , colle dovute moderazioni . 

Contemporaneamente dalla Suprema Gi un- 
ta ft fecero alcune particolari ljìruzioni per 
regolamento delle Univerfità che doveano 
far le Tajfe in quel folo anno ; e colli 
Articolo XI. delle ljìruzioni medeftme , fu- 
rono effe abilitate a poter mettere nel pie- 
no delle IJìejfe T affé il Salario de Caf- 
ftert alla ragione dell' uno e mezzo per 
cento , e quelle fomnie prudenziali , che ere-, 
devano necejfarie per le bonificazioni de ’ 
Morti , falliti , ed impotenti , per le fpefe 

de • 
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àe Pròcactioli , e Corrieri , e per lo man- 
tenimento degli Efpofti ; a motivo che 
dal Vicario Generale non fi era avuta ra- 
gione di tali pefi. 

v Prefentate al Re le Irruzioni medeft - 
me , fi degni approdarle con alquante mo- 
derazioni ; ed avendo richiamati a memo- 
ria i Sovrani ordini antecedenti > e le di - 
fpofizioni che ave a prefe in tempo del 
Vicariato Generale , manifefìb , che rima- 
rea convinto della necejfttà , che vi era 
d' idear fi , e propor fi un nuovo Piano efat- 
to , e [labile , da efeguirft negli anni av~ 
venire , per ridurre a gtufìa eguaglianza 
la dijìribuzione de' pe fi Fifcali ; e perciò 
venne ad incaricare la Suprema Giunta dì 
prendere fermamente in efame un tal pun- 
to , proponendo quanto occorreva per la e - 
fatta , regolare , e giu/la formazione delle 
Tnjfe ’ pel modo da rendere piu leggiere 
le contribuzioni ‘ per i peft che doveano 
toglie-, f , o diminuirfi ; per gli efpedienti 
‘ che 
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che doveano prender fi fulle bonificazioni ,e 
f appi intenti , e per rifotverfi fe quefli do» 
veano continuare a favole della Proviti» 
eia in danno della Cajfa Sacra (a). 

Con Lettera del dì 31 Cennajo del 
fujfeguente anno 1789 , la Suprema Giuri» 
sa fece fentire alla Giunta di Catanzaro , 
che per ila flrettezza del tempo non era 
riufeito di porre in efecuzione il movo , 
€ flebile ftflema , che ft era formato ptr 
i la contribuzione de' pefi Fifcali , e perciò 
per quell' altro anno aveva di fpoflo, che fi 
f uff ero fatte benanche le Fajfe dette Uni » 
verfità della Provincia y colla norma delle 
Jflruzioni , e Reali ordini antecedenti ; e 
la Giunta ne fpedì gli ordini circolari . 

Da quél tempo in poi non pii t pervenne alla 
Giunta il nuovo fiflema , ed intanto di anno in 
„ anno >b a ‘Continuato a ere/ cere il fupplàmento 



(a) Dilpaccio del dì 2 6 Febbraio comunicato alla 
Giunta di Catanzaro dalla Suprema di Coxrifpondetua 
io data d&'z? Marzo 17*88. 
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fino a ir importo di ducati 49884. 5 h per 
i annata del 17 pi ; e dovendo dubitar fi , 
che col tratto del tempo , lo fiejfo fuppli - 
mento vieppiù crefcejfe in apprejjo , e ve- 
ni JJ e ad ajforbire 0 tutto , 0 una gran par- 
te delle Rendite del / acro Patrimonio , in 
difcapito delle altre opere pubbliche , 
che S. M. ha ordinato di dover fi con quel- 
le efeguire per maggior follievo de Pove- 
ri , e del? intera Provincia ; perciò adem * 
piendo ai doveri della mia carica , ho cre- 
duto opportuno di follecitare lo fiejfo nuo- 
vo Piano , prefentando a S. M . , ed alla 
Suprema Giunta quefìa rifpettofa Memo- 
ria , colla quale rapportando l' i fiori a del 
Cenfo de' Romani , dei nofirì Tributi , e 
'■dei varj metodi , che tra noi fi fono ufa- 
ti per t affarli col Catafìo ; ho procurato 
di rilevare i difetti del fifiema , e della 
efecuzione del Catafio medefimo ; e colla 1 
notizia de' fatti che ho acquifiata nell’ e- 
fercizio della fuddetta Carica , ho propo- 

fio 
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Jlo P efp e diente che potrebbe rilevare la 
C.S. dal pefo del fupplimento f col dife- 
gno di rajfegnarlo all * alta intelligenza di 
S. M.,ed al favio difcernimento della Su- 
prema Giunta , per P ufo che meglio cre- 
deranno giovevole . 


CA- 


Digitized by Google 



*8 »3 S# 



GAP. I. 



In cui fi rapporta P IJìoria del Cenfo , e della 
Tajfa de T vibuti , che praticarono 
i Romani , 

Llórchè fi unirono le prime Civili 
Società, effendoG divife le Terre-fra 
cittadini , dovè lafciarfene una par- 
te allo Stato per fupplire con effa alle fpefe , 
eh’ erano neceffarie per la pace, e per la guer- 
ra (a) . In progreffo effendo crefciute le fi effe 
fpefe , e non potendofi diminuire le proprietà 
affegnate , fu d’ uopo che fi ricorreffe ai Tri- 
buti , proporzionandoli agli effettivi bifogni del- 
lo 


oe^»eg5o>cg^egao o egocie=»oe=»ooe=io«oe=>q 
(a) S chimi dt : Principi della Legislazione univerfale 
Tom. Ili . Cap. V. 
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lo Stato, ed alle facoltà che avevano i Citta- 
dini a potergli foddisfare , come degnamente av- 
verte il Barone di Montefquieu (a). 

Infatti Romolo avendo divifo il Popolo Ro- 
mano in trenta Curie , ripartì tra effe egual- 
mente, e a forte tutto il Territorio, che al- 
lora avea conquisto nel Lazio; ma prima nc 
tolfe quella parte , che era necelTaria alle fpefe 
della Repubblica , ed al Mipiltero delle cofe 
Sacre ( b ) . 

Non eflendofi trovata fufficiente la rendita 
de’ Fondi pubblici alle fpefe che occorreva- 
no , i primi Re di Roma > impofero ai cit- 
tadini un Tributo perfonale , che nella fteffa 
quantità fi rifeuoteva , così dai poveri , che dai 
ricchi , li quali venivano pure egualmente ob- 
bligati al fervizio Militare , fenza diftinguerfi 
fc fodero giovani , o vecchi ; ma il favio Re 

Ser- 
ia) Tfprit Des Loix Lib. XIII. Cap. I. 

(b) Dionyfius Halicarnajfeut Antiquitat. Rom. Lib. II. 
pag. né. Edit. Coloni a: Ita igitur loto Populo in Tri - 
bus , & Curia s diftin&o , & Agro in triginta equa/et 
p.trtes divifo , unì cuique Curi* unam partem , flirtilo , at- 
tribuii ; fed priut eternit quantum ad Minifleria Satro- 
rum , & Templorum fatis effet , & quandam pariti» , 
qua effet Jurii pubiici , refervavit , 
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Servio Tullio , conofcendo l’ imperfezióne 
quello metodo , perchè il fervizio Militare fi 
dovca elìgere dai cittadini , avendofi riguardo 
alla di loro età, e non conveniva rifcuotere il 
Tributo perfonale , quando poteano efigerfi i 
Tributi reali , volle cambiarlo per mezzo del 
Cenfo (a). 

Seguendo egli il fillema politico di Solone , 
il quale avea divifo il Popolo di Atene in 
quattro Clafli fulla proporzione delle ricchezze 
de’ cittadini (4), ordinò, che i Romani dovef- 
fero fare un rivelamento giurato delle facoltà che 
poifedevano , e del valore di efle , fpiegando il 
nome del padre, l’età , ed il nome della mo- 
glie , de’ figli , de’ liberti , e de’ fervi , che te- 
nevano , deferivendo in qual parte della Città , 
o fobborghi abitaflero • fotto la pena della pub- 
blicazione de’ beni , di effere battuti ed efiliati 
dalla Patria, nel cafo che non adempivano col- 
la 

*e^oez»ice^>ocsocig3o c c£30 « r30 o c zy>oc =3o 

(a) Livio Lib. I. », 4* , .• C infuni tnim inflituit , rem 
faluberrimam tanto futuro Imperio, tx quo belli , pacif ■ 
qut munta, non viritim ut ante, feti prò habitu pecunia . 
rum ferente 

(b) Irrigo Kippingio Antiquitatum Rom, tit. de Cen • 
fura , Ct Qtnfu , 
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la dovuta efattezza * e prefcrifle ancora , che Io 
fìeflo rivelamento fi dovette rinnovare al termine 
di ogni quinquennio , celebrandoli indi una pub» 
blica fella chiamata Luflro , col facrificio di 
un Toro, di un Porco , e di una Pecora nel 
Campo di Marte , ove tutto il Popolo fi do» 
vea radunare (a) . 

Avuti i rivelamenti di tutti i cittadini , lo 
fletto Regnante li divife in fei Clafli , filila pro- 
porzione delle facoltà che poffedevano . Nella pri- 
ma deferiffe tutti quelli, che tenevano un Pa- 
trimonio non minore di cento mila affi* nella 
feconda coloro che ne poflodevano fettantacinque 
mila; nella terza quelli che ne ayeano cinquan- 
ta mila ; nella quarta coloro , che ne pofledeva- 
no venticinque mila ; nella quinta quelli che 
tenevano un Patrimonio non minore di dodici 

mi- 


(a) Onuphrius Panvinius Reip. Rom. Commentar. Lib. 
IL Tit. de Cenfit & Luflro Inflituto : Tum igitur Ci- 
ve s omnei bona fua teflimare Rete jufflt , atque eorum *- 
flimationem jurejurando obflriElos ad fi deferte ; prdtere» 
Patrem , nomina , & tetatem Unorum , Liberorum , Li- 
berxorum , firvorumque profferì , quoque Urbis in Regio- 
ne , aut quo fuburbii pago habit arene , indicare : qui ficus, 
feriffet bona ejus publicari , ipfum verberaium venire , 
O" Civita! tm amittere voluit , 
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mila, e cinquecento affi; e nell’ultima coloro* 
che niente poffedevano,o aveano facoltà mino- 
ri dell’ ultima defcritta fomma (a). 

Suddivife poi l’ifteffeClafli in differenti Cen- 
turia , o fiano Sezioni , avendo in veduta il 
Maggiore , o minore attaccamento , che gl’ In- 
dividui delle Clafii medefime per le di loro fai 
coltà , doveana avere coll* intereffe della Repub- 
blica . Nella prima che comprendeva i pii» ric- 
chi , prefeelfe egli ottanta Centurie di Soldati , 
cioè quaranta di cittadini giovani da 17 fina 
all’età di anni 45, ed ordinò, che eofloro do- 
veffero fpedirfi alla Guerra ; reftando per la di- 
fefa della Padria i cittadini meno giovani del- 
l’età di 45 anni in poi , che furono deferitti 
nelle altre quaranta Centurie ; e di vantaggia 
dalla fteffa prima Gaffe prefeelfe altre dieciot- 
to Centurie di Soldati a cavallo, ed aggiunfe 
alla Gaffe medefima due altre Centurie di Fa- 
bri, che doveano formare, e condurre le Ma- 
chine Militari , che allora fi ufavano nelle Bat- 
taglie, e negli Affedj. 

Dalla feconda Gaffe prefeelfe venti Centurie 

B coi- 

ta) Dionyf. Halicarnaf. Lib. IV. pag. 304, 

Li viua Lib. 1 . Cap . XVII. pag. 43. 
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coll’irteffa dirtinzione dell’ età , cioè dieci di' 
cittadini Giovani , ed altri dieci di cittadini at< 
tempati , praticando Io rtcflo per la terza , e quar. 
ta Gaffe . Dalla quinta prefcelfe trenta Centu» 
rie di Soldati , ed altre tre Centurie di Sona* 
tori di Trombe , ed frumenti Militari ; ma 
dall’ ultima Clafse non credè di dover formare 
alcuna Centuria , perchè efsendo comporta di 
Cittadini, che poco, o niente pofsedevano, non 
irtimò opportuno impiegarli nel fervizio della 
Guerra , dovendo piuttorto colle di loro fatiche 
attendere al mantenimento delle famiglie ; e 
perciò quella fu chiamata Clafse di Proleta- 
ri (a) • e quindi Io rtefso Regnante difpofe , che 

dal* 

(a) Livio nel luogo fopracitato .* Ex ih qui ctntum 
mììiium tris , aut majoretti Cenfum habtnt LXXX. c tu- 
fi eh Centuria ! , qua4raginas feniorum , ac juni erutti , 
addita buie Ciaf duce Fabrorum Cinturi* , qu* fine 
artnis pi pendi a facerent : datum munus ut Machina! ire 
bello ferrent . Secunda ClaJJis intra (tntum ufque ad 
quinque , O feptuaginta millium Cenfum inflituta ; & 
ex bis fenioribut junioribufque , -pigimi confcript e Cen- 
turie . . . Tetti e Claffis quinquaginta millium Cenfum 
e fé voluit : tot idem Centurie , & he eodem dif crimine 
etatum faBe . In quarta Claffe Cenfus quinque , & vi- 
giliti millium , tttidtm Centurie fafie • Quinte C luffe 

enfia 


\ 
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dalle diverfe Claffì de’ Cittadini lì prèflafsp il 
fervizio Militare falla proporzione del numero 
delle Centurie , che tenevano rifpettivamentp 
tafsate, e coll’iflefsa norma fi j-ifcuotefsero be- 
nanche i Tributi necefsarj alla difefa , ed al 
Governo dello Stato j per modo che V ultima 
Clafsc de’ Cittadini poveri reftò efente dal fer- 
vizio Militare, e dal Tributo ( a ). 

In quello modo li refe facile , e fpedita la 
Tafsa,e la efazione del Tributo, e del ferviziq 
Militare • mentre bifognando alla Repubblica 
dieci , o venti mila foldati , ciafeheduna Ciaf- 

B a fc 

c >=^u c , r»» ue^ t c<so oesoi oe r 3 ooe30 (j O Q oc30 

autta , Centuriis trigìnta fattis- In bis accenfi Cornice j 
Tubicinefque in trts Centurias diftributi , . . hoc minor 
Ctnfus , reliquam multitudinem habuit . Inde una Cen- 
turia fatta eft , immunis Militi a. Ita pedejìri Exercittf 
amato , diftributoque , equitum ejt primoribus XVIII. fcrip* 
fit Centurias , 

Panv, nel luogo fopracitato . , . Erant autem fenio- 
res pofl annum atatis XLV. ; juniores autem XVII. ad 
XLV. } feniores ad Urbis cuftodiam ut prxfìo ejfent , ju . 
venes ut foris bella ger treni . 

(a) Dionyf. Halicarnaf. Lib, IV. pag. 307. : Re liquor 
mero Cives quorum Cenfus erat minor duodecim minis 
cum dim 'di a, O* qui aliis fuptriores erant , omnei iq 
ttnam Ctnturiam contulit , ©* Militi a , atque omniurtf 
Tributorum immunts fecit , 
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fe per il numero delle fue Centurie , dovea con- 
tribuirne la rata * e così pure il contingente 
del Tributo, che bifognava per le Guerre , e 
per la pace * in modo che la prima Clafse , la 
quale era falsata per ioo Centurie, foggiaceva 
al maggior pefo del Tributo , e del fervizio 
Militare , come era ben giullo per il maggior 
interefse che per le fue facoltà dovea avere nel 
Governo , e nella difefa della Repubblica^ con- 
tribuendo proporzionatamente alli ftefli pefi tut- 
te le altri Clafllì inferiori fui numero delle Cen- 
turie, per cui erano tafsate (a). 

Volendo poi compenfare con giuftizia il pe- 
fo 

unjo oesoioooiceaoi o e sw oesocesooesoci c ao 

(a) Panvinio nel luogo fopracitato pag. *7$. Popul * 
ita diflributo , Militum deferiptionem per Centuriarum 
divifionem faciebat , ac Tribueum e» Cenfu per eafdem 
Centuria* imperabat . Pi am fi quando ei opus ejfee mili- 
tum dtcem milibus aut viginti , divifa in centum nona ~ 
ginta tres Centuria s Civitate , per Centurias imperaba- 
tur quantum dare Militum quemque oporteret . Tum ini- 
ta rationt pecuniarum , qua Eterei tu ducendo opus effet , 
Populus in centum nonaginta tre 1 Centurias dividebatur , 
& quid quamque Cinturi am corifene oporteret imperabat', 
qua ruttane fiebat ut qui maximo Cenfu erant quum & 
pauciores effent , & in plures di vi fi Centurias , fapius , 
ac fere c untine nter , ferrent onus Militi* , O" de fuis fa- 
euhatibus plus in commune cmferrent • 
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fo maggiore che la prima Clafse de’ Cittadini 
fopportava per il fervizio Militare , e per il 
Tributo; lo ftefso Servio Tullio difpofe , che 
i Cittadini in efsa deferitti avefsero maggior 
potere , ed onore nella Repubblica . Per antico 
fiftema del di lei Governo , fi dovea confultare 
il Popolo ne’ cafi , che fi volea ftabilire qual- 
che nuova legge , quando doveano eleggerfi z 
Sacerdoti , ed i Magiftrati , e quando fi dovea 
far la pace , o la Guerra a qualche Nazione 
con vicina ; ed i voti de’ cittadini fi ricevevano 
per mezzo delle 30 Curie , nelle quali da Ro- 
molo era Stato divifo il Popolo Romano ; e 
per tal fiftema di antico Governo , il fuffragio 
di un cittadino povero fi eguagliava a quello 
di ogni altro cittadino facoltofo ; anzi efsendo 
pochi i doviziofi , avveniva che i poveri di 
maggior numero governassero la Repubblica (a). 

B 3 Per 

(a) Panvinio nel luogo fopracitato ~ Nam e» veteri le- 
gt , tria erant in Populi poteftate ; Magijlratut omnes 
(riare, leges condere , aut abrogare , btllum indicere , aut 
pacem facere . H<tc vero 4 Populo adbuc ita peragi / oli- 
ta erant , ut per Curiat divifum fuffragium ferrei . E. 
tantque tane pauperet , divitibut ferendo fuffragio pares * 
Quin eri am, quia multo pauciores erant Divites Pauperi - 
bnt , ita fitbat , ut vit fuffragiorum ejfet penet Pauperet • 
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Per evitare quello difordine , e compenfare 
infieme il maggior pefo che fopportavano i fa- 
coltofi.il Re Servio Tullio * dopo di avere fta- 
bilito il Cenfo ordinò * che i voti del Popolo 
non pih fi ricevefsero per me4zo delle Curie , 
come fi era praticato per 1* addietro , ma per 
mezzo delle Claffi * e delle Centurie, nelle qua- 
li era fiato nuovamente divifo;in modo che la 
prima Clafse * che avea Un numero maggiore 
di tutte le altre unite infieme, avendo la pre- 
rogativa di efser prima confultata , conchiudeva 
fullo ftabilimento delle huove Leggi , nella ele- 
zione de* Sacerdoti * e Magifirati , non meno 
che nelle rifoluzioni che fi faceano per la 
Guèrra , e per la Pace , femprechè tutte le di 
lèi Centurie concorrevano in un folovoto;ma 
fe fi trovava difparità tra else, fi confultavano 
le Centurie della feconda Clafse, e così fi paf- 
fava alle Centurie delle Clafsi inferiori , fintan- 
to che noti fi avea il voto della parte maggio- 
re dell’iftefse Centurie, che tutte unite forma- 
vano il numero di cento nòvantatre • ed in que- 
llo modo la prima Clafse venne a renderfi pi ir 
potente di tutte le altre nella Repubblica; men- 
tre ì cittadini , che vi erano aferitti , furono 
piU degli altri onorati colle cariche del Sacer- 

do- 

» 
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dozìo ' t t delle Magiflrature Civili , alle qui» 
li per la maggioranza de’ voti delle Centurie » 
che componevano la ftefsa Clafse , venivano 
quali Tempre prefcelti (a) . 

Nc’ primi tempi la defcrizione nel Cenfo 
ferviva. a dimoftrarc la cittadinanza Romana , e 
dava un dritto a’ fuffragj , e perciò con tal mez« 
zo molti forellieri vennero ad acquiftarla (b) , 
ma in progrefso li reftrinfe una tal libertà , 
perchè i Romani con maggior gelofia vollero 
cuftodire i Privilegi della cittadinanza medefi- 
ma , accordandola alcune volte col diritto de’ 
fuffragj , ed altre volte fenza tal diritto ai cit- 

6 4 ta- 

cicrsocxr^jcjcr^cic^'ecsxxcewoeraoocaoocso 

(a) Panvin. nel luogo fopracitato =5 Quo aServioTul- 
ito animadverfo , in Divitei tranflulit pctejìatem fuffrae 
giortim ; quando enim volebat vel Magiflratus creare , 
Leges [erre , aut bellum indicete , Centuriata Corniti» , 
prò Curiati i vocabat ; ac primum ad fuffragium ineun - 
dum vocabat Centuria t Mutimi Cenfuj , in qui bus erant 
XVIII. Centuria Equitum & Peditum LXXX, .Ha od» 
& nonaginta Centuria qua reliquam muìtitudinem tri- 
bus Centurii s fuperabant , fi convenijjient , reliquas vin-. 
cebant , cmninoque , quod flatuiffent obtineri oportebat ; 
»t fi omnes illa non convenijfent , lune vocabat fecun « 
da Clajfu Centuria s • 

(b) Heinecius Antiquit. Rom. in Appendice Libri 
primi Jnjìitut. Ju flirti ani $. ju 
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tadini * o alle Città del Lazio , e dell’Italia » 
ad oggetto di renderli con quello mezzo at- 
taccati all’ intercise della Repubblica ; giacché 
elfi feguendo 1’ umani (fimo Iftituto di Romolo, 
non trattavano ollilmente i Popoli foggiogati t 
come praticavafi dagli Atetìicfi , e Lacedemo- 
ni j ma vollero piuttollo renderfeli amici, e be- 
nevoli , colle confederazioni , che con eflì fta- 
bilivano • concedendo loro in tutto , o in par» 
te i Privilegi della di loro cittadinanza , coll’ 
.obbligo di contribuire il contingente del fervi- 
do Militare , e del Tributo necefsario per le 
Guerre, e per il mantenimento della Repubbli- 
ca ; la qual cofa molto contribuì all’ aumento 
dell’ Impero Romano (a). 

Da ciò avvenne , che il metodo del Cenfo 
che praticava!! in Roma , fu benanche adotta- 
lo dalle quarantafette Città del Lazio , e quin- 
di da tutte le altre Popolazioni dell’ Italia , che 
fi afsociarono al Popolo Romano , ed ottennero 
il diritto della cittadinanza , per cui erano te- 
nute contribuire alla Repubblica le di loro ra- 

tc t 

Cj g^CgB0« 0 C5 0 f0C>3tClCP0 lj C300Ca 0a C S0 Ogy> 

(a) Tacit. Annalìum Li6. IL Cap. XXIV. : Dyoni- 
fiw HalicarnaC. Lii. Il, Panvin, lib. II. pag. %l. Vt 
jun Cìvitatit Rum, * 
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(e , così pef li Tributo , che per il fervizio 
Militare (a)» 

Il fiftema del Certfo fi efegul pure nelle Co- 
Ionie , e ne’ Municipj , che godevano parimen- 
te la ftefsa cittadinanza. Si chiamarono Colo- 
nie quei Paefi , dove il Popolo Romano man- 
dava una parte de’fuoi cittadini per reprimere 
le incurfioni de’ nemici convicini, o per la col- 
tura delle Terre (b) , 

In quelle fi digevano iCenfori,per ricevere 
i rivelamenti de’ cittadini , e formava!! il Cenfo 
nell’iftefso modo , che praticavafi in Roma , 
per adempire alle contribuzioni de’ Soldati , e 
del Tributo, che doveano corrifpondere alla Re- 
pubblica (c) . Si chiamavano Municipj quelle 
Città, o Paefi, che aveano acquiflata la citta- 
dinanza Romana col dritto de’ fuffragj , e do- 
veano perciò contribuire il di loro contingen- 
te, per il fervizio Militare, e per il Tributo 

ne- 

cerooer» <c*=^ioc»jex=^QC»«5c=«cie=»oc=» 

(a) Livio Lib. XL 1 . Cap. VI. : Heinec. nel luogo 
fopracitato §. 51. 

(b) Sygonius De Antiquo jurt Italia Lib. II. Cap.ll. 
Tit. de Coloniit . 

(c) Sygonius nel luogo citato Lib. Ih Cap. III. : Cen- 
fores , Cenfum in Coloniit egerunt , petindt ac Romani 
Cenfores » Rome * 
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Decefsario alla falsa Repubblica (a) Si elige- 
vano anche ne* Municipj i Ccnfori per la for- 
mazione del Cento ■ ma i di loro cittadini avea- 
ro la libertà di Farli defcrivere nel Cenfo di 
Roma, fé ad effi così fofse piaciuto , per ot- 
tenere le pubbliche cariche , che li accordava- 
no /blamente ai cittadini (b). 

Nelle Prefetture, e nelle Provincie foggette, 
non praticava!! il Cenfo , perchè jdoveano con- 
tribuire alla Repubblica quel Vettigale,o Tri- 
buto, che dal Senato veniva loro impoflo, do- 
po di efsere Hate foggiogate , foggiacendo alle 
altre pene che dal Senato medelimo s’ impone- 
vano (c) . Dietro al rapporto che il Generale 
dell’Efercito facea al Senato, rapprefentando 1* 
ingratitudine, l’infedeltà , o 1* oftinatezza delle 
Popolazioni debellate , il Senato medefimo det- 
tava la forinola del gafligo , che meritavano . 

Ordinariamente fi abolivano in efse le Leg- 
gi 

— pc< — p f or— p nc — p . rc — «a 

(a) SygoniiTS Capite IV. de tyunicipiis : Municipet au- 
trm ex eo nominarunt , tfuod jus adepti cffent, cum Po. 
fu/o Romano muntra capì indi . 

(b) Sygonius Ub, il. <2ap. Vili. De Republica Munì- 
tipiorum : In Municipio ita Cenfos effe Municipet , ut 
Jp eis commodum effet , Roma cenferi iti am pojjtnt . 

(c) Sygonius de Jure Pnt/e8urarunt Cap. li. 
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gì Patrie, ed il Governo Municipale; in lucri 
go de’ Magiflrati proprj , da Roma fi fpediva- 
no i Prefetti nelle Prefetture,! Prefidi, i Pro- 
confoli , e i Correttori nelle Provincie per go- 
vernarle colle Leggi Romane . Si rendevano 
Tributarie , o VettigalirNel primó cafo fi or- 
dinava , che x di loro cittadini pagafsero un 
Tributo perlonale alla Repubblica, che fu chia- 
mato Tributarti Capitisi nel fecondo, che cor- 
rifpondeflero una certa quota de’ frutti > che rac- 
coglievano dalle di loro Terre; come la quin- 
ta , la decima > o la vigefima parte ; e molte 
volte ancóra fi fpogliavano i di loro cittadini, 
delle Terre che pofledeVano , e dalla Repubbli- 
ca fi vendevano , o fi concedevano ai Socj , ed 
ai Coloni , per corri fponderne qualche Cenfo in 
generi , o in danaro (a). 

Quello fiftema di Governo , fi ófletvò fino 
ai tempi di Ottaviano Auguftó» il quale volle 
abolire tutti i Tributi e Vettigali , che prima 
a diverfa ragione fi efigevano nelle Provincie , 
e nelle Prefetture , e eoo un Editto generale 

or- 
la) Sygon. Li è. primo De Antiquo Jure lentia Cap. 
primo . Quid Provincia fuerit , & quomodo confette . 
Lib. II. Cap, X , De Prefetture j , 
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Ordinò, che fi formaffe anche in effe il Ccnfo, 
che praticavafi nelle altre parti del Romano 
Impero , affinchè il Tributo fi rendeffe eguale 
in tutto 1’ Orbe Romano , ed ogn’ uno contri- 
buifse ai pubblici peli fulla proporzione del va- 
lor proprietario de’ beni che pofsedeva (a). 

Lo ftefso Imperadore introdufse la Milizia 
mercenaria ( b ) , e perciò non ebbe neceffità di 
efigere dai Sudditi le rate del fervizio Milita- 
re ; ma per quelle , venne a crefcere il contin- 
gente del Tributo, che dovevano corrifpondere 
per le fpefe della Guerra , e della Pace . Di 

que- 


(a) Divus Lucas in Evangelio Cap. 2. Exiit EdiBum 
a Gufare Augujìo , ut deferiberetur Univerfus Orbis . H<tc 
deferiptio prima fafìa efl a Pr afidi Syri/e Cyrino , & 
ibant omnes ut profiterentur fìngali in fuam Civieatcm. 

Sygonius Lib. I, Cap. XXI. Augupus inde cum Ve- 
Bigalia omnia Provìnciarum fubjiuliffet , Tributa ordina- 
ria infìituit . ltaque Qenfum in foto lmperii Romani 
Orbe indixit , ut Capitum , fortunarumque fummam , 
qua in Imperio ejfet cognofceret : Trafori ve benanche le 
teftimonianze d’ Ifìdoro Libro quinto Etimologiarum 
Cap. XXXVI. : Augujìus Cenfu excogitato . Romanum 
dtfctipfit Orbem ; e d’ Igeno Liberto di Auguflo : Nane 
multi agri ptecuniam prrtbent , CV barn per foli tejlima- 
tianam . • 

(b) Heinecius nel luogo iopracitato Arac. LVII. 
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quelle iftefse fpefe fi faceva anticipatamente il 
calcolo in ogni anno , ed avendoli prcfente il 
Cenfo generale , fi fifsava ad una data ragione 
il Tributo, che in tutto 1* orbe Romano , fi 
dovea corrifpondere dai Sudditi, fulla proporzio- 
ne del valor proprietario de’ beni che pofsedevano. 

Quello folenne atto fi chiamò Indizione , e 
confifteva nella Ipedisione di un Editto gene- 
rale , in cui di proprio pugno , e con caratte- 
ri di porpora ,1’Jmperadore defcriveva la quan- 
tità del Tributo , che dovea corrilponderli per 
fare il pieno delle fpefe che occorrevano allo 
Stato nel corfo di un anno . Si dirigeva lo ftef- 
fo Editto ai Prefetti del Pretorio ,e quelli avca- 
no l’ obbligazione di farlo pubblicare , ed efc- 
guire per mezzo de’ Rettori, e Prefidi delle 
Provincie , ed altri Minillri Subalterni , facen- 
do deferì vere nelle Tavole Cenforie di ciafche- 
dùna Comunità , il refpettivo contingente del- 
l’ilìefso Tributo a fronte di ciafcheduna parti- 
ta, di proprietà (a). 

In 


CC30C^»OC300e30jOC30Qe3<5«eC30«oe30CC=» 

(a) Gibon ìfloire de la decadence de l Empire Rotnaia 
Tom. $. Cap. Xlfll. pag. 12J. /’ Empereur Jtgnoit de 
f» mai» & en taraBeret de touleur pourpre , /’ E die fa- 

lem. 
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In quello modo fi ftabilirono i Tributi or* 
dinar) dall’Imperadore Ottaviano Auguflo, c da* 
di lui fuccelsori , e fi riscuotevano uniforme- 
mente per il corfo di tre luftri,o sia di quin- 
dici anni dal dì dell’ Indizione ; dopo del qual 
tempo si formava il puovo Cenfo generale per 
emendare con efso i cambiamenti , che per va- 
rie cagioni potevano efsere avvenuti , diminuen- 
dosi lenza colpa de’ Pofsefsori , o accrefcendosi 
il valor proprietario de’ di loro beni ; e quindi 
si pubblicava la nuova Indizione , colla quale 
fi marcava il Tributo , che dovea fuccefiiva* 
piente pagarli / e le Indizioni medefime fervi- 

jronó 

hmtl cu lndìSi cn , qu' ort expofoit publiquement darti la 
principale ville de ebaque Diocefe , pendant lei dente moit 
de Juitlet & d’ Aout . Par une liaifon c? idea tres na~ 
furelles , le nom IndiSion fut donni a la mefure da 
tribut qu' il ordonnoit & àu tempi de t anni e fi) té pour 
le payement . Certe eflimation genitale dei fubfides étoit 
proporti enee aux btfoins teels de /’ Etat , C? à (eujt qui 
p etoient qu imaginaires • 

Si raccoglie anche ciò dalle leggi comprefe nel Cod. 
Teodof. fotto i Tir. de IndiSionibus , O de Annona , 
O Tributi x, nel di cui Paratitlo Giacomo Gottofredo •• 
ltaque ad hanc collationem facicndam , Indi Sio, a Pria» 
fice fiebat Jingulii anni f » 
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rono alla Storia per dcfignare il Cielo di anni 
quindcci , come prima il Luftro indicava Io fpa- 
zio di anni cinque. 

Lo fteflò Cenfo generale fervi pure al Go- 
verno Romano, per iftabilire i Tributi eftraor- 
dinarj • mentre in tutte le volte che gli ordi- 
nar] non fi confiderà vano bartevoli , gl’ Impera- 
dori , fino che non fi pubblicava la nuova In- 
dizione , folevano ordinare qualche nuovo im- 
porto per fupplirc ai bifogni dello Stato , c la 
11 erta nuova TalTa fu chiamata Sopraindizione , 
che s’ imponeva pure con un Editto generale , 
in cui l’Imperadore di proprio pugno ne Urta- 
va la quantità ( 4 ), 

Ne’ 

(a) Per modo di efempio : Se le proprietà de’ Sudditi 
del Romano Impero accendevano al valore di un Mi- 
liardo, e per i pefi ordinari Infognavano cento milioni; 
l’Imperatore nell’Editto della Indizione di proprio pu- 
gno legnava il Tributo ordinario dell’ uno per cento , 
col quale fi faceva il pieno anzidetto ,• .fe poi quella 
fomma non fi trovava (ufficiente , e fi confideravano 
necefTarj altri cinquanta milioni per le fpefe che non fi 
erano prevedute, e calcolate in tempo dell’ Indizione ; 
allora nel nuovo Editto l’ Imperatore legnava il mezzo 
per cento, a titolo di Sopraindizione , o fia di Tributo 
«(Iraordinario , che colla 10 ima del Cenfo fi ripartiva 

pa- 
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Ne’ primi tempi della Repubblica , allorché 
per la forza del giuramento , e per le rigorof® 
pene fiabilite da ServioTullio, i rivelamenti fi 
facevano colla mafiima efattezza, il Cenfo fi re- 
golava full’eftimo defcritto ne’ rivelamenti mede- 
iimiyma nei tempi feguenti, effendofi diminuito 
il rigore delle pene fuddette, e raffreddata ancora 
la religione del giuramento , fu d’ uopo , che 
fi ricorrere ad altre cautele, affinchè non rima- 
nefTe defraudato il Fifco* e perciò fi ordinaro- 
no diverfe folennità . 

In ogni Comunità oltre ai Cenfori furono 
eletti altri Uffiziali Subalterni chiamati Tavo-, 
lar; , il di cui Officio corrifpondeva a quello 
de’ noftri Cancellieri . I Cenfori doveano rice- 
vere i rivelamenti de’cittadini, allorché fi approffi- 
jnava il tempo della nuova Indizione ■ e quefti 
doveano efipre concepiti nella maniera ordinata 
dalle Leggi , che ci viene trafcritta dal Giure* 
confulto Ulpiano (a) • e quello primo atto chia- 

ma- 

parimente fulle proprietà de’ Cittadini , e da’ Queftori fe, 
re faceva 1’ efazione , fino a che durava il bifogno per 
mezzo di alcuni Uffìziali , che furono chiamati Centenarj. 

(a) Leg , 17, Digeftis de Cenforibus : Forma cenfuali 
eavttur , ut agri fxc in cenfum referantur : nome» fundi 

cu - 
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ma vali Profeffione. Si pattava ìndi all’ altro atto 
chiamato Deferitone , e confifteva nel re- 
giftro di tutti i beni rivelati, o fcovcrti , che 
i Cenfori per mano de’ Tavolar; facevan fare 
nelle Tavole Cenforie (a). Succeflivamente pre- 
cedente mifura , ed apprezzo fi procedeva alla 
liquidazione del valor proprietario di tutti i 
beni deferitti nelle Tavole anzidette ; c final- 
mente i Cenfori pattavano all’ ultimo atto del- 
la di loro incumbenza , che chiamavafi Deferì 
tene , e confifleva in fegnare per mano de’Ta- 
volarj a fronte di ciafcheduna partita di pro^ 
prietà , il contingente del Tributo , che corri- 
fpondeva al valore de’ Fondi eftimati , calcolato 
full’ Importo della Indizione • e perciò quello 
ultimo atto fi praticava dopo la pubblicaziono 

C . \ di 

cjesooe^occsooerso.-cae^sccsoc^rsooeTsoiCcaa 

cttjufque , Ó - in qua Chi tate , & quo Pago fit , & quot 
duos vicinos proximos kabeat : & id arvum , quod in 
àecem annoi proximos fatum erit , quot jugerum fit : 
Vinea quot vitti habeat : Oliva quot jugerum , & quot 
arborei habeat : Pratum quod intra decem annoi proxi- 
mos fcBum erit , quot jugerum : Pafcua quot jugerum 
effe videantur ,• item Sylva Cedua : omnia ipft qui de- 
ferì afiimet . 

' (a) Giacomo Gotofredo in Paratìtltn Codicis Thtodo- 
fiani lib. XIII . tit. X . de Cenfu . 
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di efla ( a )• ma la flcfsa Defcrizione , o fi a Taf- 
là, non poteva efeguirfi,fe prima non era con- 
fermata , e fottofcritta da alcuni Magiflrati Pro- 
vinciali , che doveano anche tenerne il regi» 
ftro (b). 

Il Cenfo, e la TafTa erano foggetti alle re» 
vifioni: I Cittadini prefenti potevano gravarfe- 
ne fra lo fpazio di cinque Mefì , e tra lo fpa- 
zio di un anno tutti coloro , che erano flati 
afsenti per caufa pubblica (c);e per l’interefse 
del Fifco,il Governo folca pure farli rivedere. 
In ambedue quelli Cafi fi fpedivano dai Prefet- 
ti del Pretorio i Cenfitori , ed altri Ufficiali 
di conofciuta fede, e probità , chiamati Pere- 
quatoci , ed Ifpettori , li quali girando per le 
Provincie aveano il carico di emendare , e cor- 
reggere tutte le gravezze , che dai Cenfori loca- 
li fi erano inferite così alFifco , che alle Par- 
ti coll’ apprezzo, e col ratizzo del Tributo (d) . 

I Cenfitori doveano rilevare dal Tributo quei 

fon- 


(a) Gotofredo in Parai itlon Codici s Tbead. lib. Xlll. 
tir. II. 

(b) Leg. Ut. Codice Theod. lib. 1. tit. IL 

(e) Leg. V. Codicis Theod. de Cenfu lib. Xlll. tit.X, 
(d) Leg. X. tit. XI, Codi eie Tbcodof. lib. Xlll, 
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fondi, che per efsere divenuti infecondi , non 
potevano afsolutnmente fopportarlo • e dovean 
pure diminuire il Tributo per quei Poderi , 
che fenza colpa de’ Pofsefsori fi erano deterio. 
rati ; ma fe mai conofcevano, che la deteriora* 
zione del fondo dipendeva dalla malizia, o dal* 
la frode del Pofsefsore ; in tal cafo 1’ obbliga- 
vano al pagamento dell’intiero Tributo (a). I 
Perequatoci , e gl’ Ifpettori fi fpedivano ancora 
dai Prefetti del Pretorio per il giufto ratizzo 
del Tributo medefimo, e per far riconofcerc la 
qualità de’ campi (b) . 

C z In 




\ 


(a) Leg. iy. Digeflit de Cenfibus : Jllam tequitatem de - 
bst ad mi ture Qenfitor , ut officio ejus congruat , r eleva- 
ti eum qui in publicit Tabulit delato modo frui , certi? 
ex caufis non poffit . Quare & fi agri portio Cbafmatt 
perierit , debebit per Cenfitorem televari .Si vitesmortuf 
fint , vii arboree aruerint : iniquum eum numerum in- 
ferri cenfui . Quod fi exciderit arborei , vel vi e et , ni- 
kilaminut eum numerum profiteri jubetur , qui fuit C en- 
fiai tempore : nifi caufiam excidenu Ccnfitori probabit » 

(b) Gotofredo in P arati t Un C odici t Teodofiani lib. 
XIII. tit. II. de Cenfitoribui Ptncquatoribus , ©• Infpe- 
tìoribui : Paucii igitur. Cenfitor erat,qui primut Ccnfue 
modum definiebat ; poflquam & ad eum emendandoti 
Peraquatores , O* InfpeSorei min ebani ut , Peraquator erat 

• . qui 
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In quello modo , c colle defcritte femplicif- 
fime operazioni , per il corfo di molti fecoli fi 
tafsarono i tributi in tutto 1’ Orbe Romano 
fulla propietà de’ fondi , che vi erano comprali- 
ed i poveri , che niente pofsedevano , non fu- 
rono giammai comprefi nel cenfo , nè fog- 
giacquero ad alcun pagamento di tributo. 

CAP. II. 

Ih cut fi rapporta T IJloria de Tributi del 
Regno, e de' ■varj metodi del Catafio , 
che fi ujarono per farne la Taffa . 

(^Onforme le torbide acque di un furiofo 
torrente , foverchiando le fponde , fogliono 
ad un tratto deturpare il graziofo afpetto 
delle vicine campagne ; così Je Provincie del 
Romano Impero perderono in poco tempo la 
di loro priftina floridezza , fubitochè furono i- 
nondate dai Popoli della Germania . Allora tut- 
to 

cg=o»c<=^»ecsccx^^tae^^pigrT3.-. p<--<f>/v — 

quarti itatem ftu modum Cenfus equaret , ut equabi- 
lità! inter Tributario s fervaretur . ln/peBor vero ferme 
qui Agrorum qualitatem infpiceret , fieri lefque vel re leva- 
rti, vtl opimos poffdentibui «diittret . 
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to cadde in confufione , e difordine , e la pra- 
tica del Cenfo , che con tanta faviezza fi era 
introdotta dai Romani , per ripartire con giu- 
fiizia , ed uguaglianza i pubblici peli , andò in 
di fufo, perchè i popoli delle iftefse Provincie, 
doverono foggiacere a tutte quelle eflorsioni , 
che piacque ai Conquiflatori di rifcuotere da eflì . 
Si ruppero allora tutti i nervi del corpo poli- 
tico dell’ Impero Romano • la ragione dovè dar 
luogo alla forza ; e quella delineò un nuovo 
piano di Governo , quanto utile ai Conquifla- 
tori , altretanto dannofo ai popoli foggiogati . 
Si divife in varj membri Io llefso corpo poli- 
tico , e ciafcheduna parte di efso , rollando i fo- 
lata , si fuddivife tra tutti quelli eh’ erano con- 
corsi a conquiflarla, fenza alcuna fubordinazio- 
ne politica , ma colla fola obbligazione di ef« 
fere fedeli ai di loro Capi , e di dover fommi- 
nillrare ad efli i! fervizio militare , in tutte 
le volte che la neceffità lo esigeva per la co- 
mune difefa . 

Quella Anarchia Civile portò feco pernicio- 
si (Ti mi effetti , mentre i Dinafli si attribuirono 
tutte quelle Supreme Regalie , che appartene- 
vano ai»Sovrani,ed efercitando nei di loro fla- 
ti un difpotifmo illimitato , afflifsero in varie 

C 3 gui- 
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guife i di loro fudditi , caricandoli di angarie, 
perangarie, e Tributi • come praticarono fra 
gli altri i primi noftri Normanni , li quali fi 
clivifero a forte le Provincie, che ora compon- 
gono il Regno , col Tributo che a quelle avea- 
no impofto (a). L’indipendenza fomentando le 
paflioni , fece nafcere le Guerre private fra i 
conquiftatori , li quali con Munizioni , e Ca- 
fieli i , fi fortificarono nelle di loro Dinaflie , 
ed alcuni di efli eflendo divenuti molto poten- 
ti, mofiero anche Guerra ai Sovrani. 

Crefciuti all’ ecceffo quefii mali , fi perfuafe- 
ro finalmente tutti, che conveniva ritornare al 
buon ordine Civile , affinchè ogn’ uno poteffe 
godere in pace tutto quello , che polfedeva ; e 
perciò nell’ AlTemblea , che fi tenne in Ronca- 
glia , allorché Federico I. Barbarolfa venne a 
ricevere la Corona del Regno Italico , i Duchi, 
à Magnati, ed i Baroni , giurarono fra loro 

una 

«■— o r »— i cm (-fj rr-M 

(a) Goffredo Malaterra Uh. I. TU. XVII. O XV III. 
Guglielmo Pugliefe tib. I. Dtgtflit Normannorum, 

Hi tota t lindi qui Terrai 

Divi fere /ibi, ni fori inimica repugnet , 

Singula proponunt loca, qua contingere forte 
Cuique Due debent , & quaque Tributa locernm • 
Hat ad bella funai fejìintat tenditi tpt , 
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una perpetua pace, promifero di rinnovarne il 
giuramento in ogni cinque anni (a), e reftitui- 
rono al Sovrano le regalie che li apparteneva- 
no , e che da efli fenza legittima conccflione, 
non fi poteano efercitare (ò) . 

Quafi contemporaneamente eflendofi dirtacca- 
ta dal Regno Italico la nortra Monarchia , i 
di lei Sovrani per ben organizzarla , ordinarono 
pure la demolizione di tutt* i Cartelli , e Tor- 
ri , che i Baroni aveano edificate nei di loro 
Feudi , col rigorofo divieto di poterle ricoftrui- 
re in apprelfo (c) ; preferiflero parimente che 
tra i Baroni fi oflervafle una perpetua pace , 
proibendo a tutti di far rapprefaglie,o muover 
Guerra fra loro , fotto la pena della Confifca- 
zione de’ beni (d)' t g richiamarono pure alla 

C 4 Re- 

c ooo esoc^soioeaotceaotoeaooGso ci e soue o» 

(a) Conflit, tìac Ai dittali iib. II, Ftudorum tit . Lllf» 
de Pace tenenda . 

(b) Conflit. Regali a lib. II. Feud. tip. LVI. 

Sygonius in Hifl. de Regno Itali et lib . XIL *d tu, 

mum 1158. 

(c) Conflit. Caflra Manitiones , O Turrtt tit. de »o- 
vis Edificiit , 

(d) Conflit. Pacit cult am tit. de cult u Pacis , O dt 
generali Pace in Regno fervanda , 

Conflit. Cornei Baro Oc. tit . de lit qui in Rtgnt 
Gutrram mover int. 
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Slegai Corona tutte le Regalie , che le appar- 
tenevano (a) . 

Fratanto continuando i Baroni ad efigere Ten- 
ia alcun freno i Tributi dai loro Vaflalli , e 
richiedendo quell’ altro abufo un opportuno ri- 
paro; fu d’uopo che dal Re Guglielmo primo, 
lì fufièro dichiarati i cali , ne’ quali potevano 
efli lecitamente rifcuoterli con titolo di Adju- 
torio (i b ) ; e come fra i cali ammetti vi era 
quello della fovvenzione , che i Vattalli do- 
vean dare ai Baroni , allorché quelli preltavano 
al Sovrano il fervizio Militare ; perciò dal Re 
Carlo II. fu ordinato , che i vaflalli medefimi 
dovettero contribuire per metà alla fpefa che i 
Baroni per tal fervizio doveano erogare (c). 

Tratanto oltre alle gravolè contribuzioni 
che per gli adjutorj , i vafsalli facevano ai 
Baroni medefimi , i fudditi di tutto il Regno, 
in cafo di bifognì* , vennero obbligati di 

cor- 


fa) Conflit. Stire volumut tit. De Jurib. rerum re gali um. 
Conflit, Dignum fore credimus tit. de Jure fuo Caritè 
•^fervendo . 

(b) Confi. Quamplurimam tit. de Adjutoriis txigendit 
Hominib. 

(C) Cap. Cernite t tit. De fabventiont et off attor um • 
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torri fpoiidefc ai Sovrani di efso, di tempo in 
tempo altri Tributi eflraordinarj , che furono' 
chiamati Angarie , Date , e Collette . Il Re 
Ruggieri le rifcoffe,e refe immuni i cittadini 
di Bari fuoi benemeriti dall’ obbligazione di 
predarle (a) j ma la fioria non ci dà notizia in 
qual modo fi fufsero tafsate. 

Il Re Guglielmo primo accrebbe , e con ri* 
gore rifcofse ancora le Collette rrtedefime , ma 
furono poi minorate da Guglielmo II. fuo fi- 
glio. L’Imperator Federico IL volle pure esi- 
gerle dai heni delle Chiefe , e dalle perfone Ec« 
clesiafliche j e per le doglianze che ne fece il 
Pontefice Onorio III. dovè prometterli , che 
avrebbe rifcofso in apprefso le fole Collette 
che fi efigevanoin tempo di Guglielmo il buono 
fuo confobrino , facendo fofpendere 1’ efazione 
che avea ordinata contro gli Ecclefiaflici , e fo- 
pra i beni delle Chiefe (b) . 

Fi- 
fa) Si raccoglie ciò ’da un Diploma dell* iflefTo Re- 
gnante, che vieti rapportato da Ughellio at.ud Barenfes 
Archiepifcopos pag. 8dj. : Datam vel Angariar n , aul 
adjutorium , quod ex Confuetudine noflr tt Gemis , ColieSx 
vocatur , voòis non anferet , aut au ferri faciet . 

(b) Gianaoae nell’ moria Civile lib. XVI, c*p. V. 
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Finalmente il Pontefice Clemente IV. nell’In- 
veftitura di quelli Regni , che diede al Re Car- 
lo primo di Angiò, pattuì che dovefse fare of- 
fervare l’immunità delle Collette, che godeva- 
no le Chiefe, ed i Clerici* e rifpetto ai Lai- 
ci, non dovefse oltrepafsare quelle che fi efige- 
vano in tempo del nominato Re Guglielmo il 
buono (<*). 

Non dì meno il Re Carlo volle imponere 
un Tributo ordinario fopra tutte le famiglie 
del Regno alla ragione di un auguftale per ogni 
fuoco (b) , e dichiarò ancora , che le rifpettive 
Comunità, ed i loro cittadini farebbero rimaftt 
refponfabili alla Regia Corte , per li Fuochi 
diminuiti , o fraudolentemente occultati (c) • ttia 
quello Tributo ordinario redo fofpefo , e non 

fi 

«<»<Cg^>o^icigaBer-ìO f. — «w- — 

(a) Giannone nell’ IAoria Civile ìib. XIX. c*p. II. 
<b) Quella moneta era fiata coniata in oro dall’Impe» 
rator Federico II. ,e conteneva il valore di carlini quin- 
dici della moneta corrente . Dufrefne verbo euguflalit . 

(c) Si raccoglie ciò da un ordine che lo fiefiò Re- 
gnante nel 1271. direfle a Gualdieri di Colle Pietro , 
che fi conferva nell’Archivio della Regia Zecca Ut. A. 
fag. j8ó. , e vien traferitto dal Signor Galanti nell’uti- 
lififìma , e laboriofa 'Opera intitolata la nuova Deferirlo- 
uè ielle Sicilie tm. II. cap ( II, 
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li rifcofse da Carlo II. fuo figlio , il quale per 
conciliarli la benevolenza de’ Romani Pontefici, 
e non difguftare i fudditi , ne’ Capitoli che fe- 
ce nel Piano di S. Martino, dichiarò che avreb- 
be efatte nel Regno le fole Collette eltraordi- 
narie, che fi rifcuotevano in tempo di Gugliel- 
mo il buono ( a ) . 

Per la efazione delle ifiefse Collette , che s’ 
imponevano ne* cafi di bifogno del Regno , fi. 
tenne il fiftema di farli il Catafto , la qual vo- 
ce ebbe origine dalla Capitazione , e dalla qua- 
lità del Tributo perfonale , come degnamente 
avverte il Gotofredo (b) . Le numerazioni de’ 
Fuochi fi trovavano già fatte in tempo del Re 
Carlo primo , e fopra i Fuochi medefimi s’im- 
ponevano le Collette ; ma come fi confiderò , 
che per impotenza molte Famiglie non potea- 
no 'foddisfarle j perciò s’ introdufse il coflume 
di ripartirfene 1’ importo fopra i beni , fopra 

l’in- 

cc=3o >ce^t c< e ^toc j ao oe=»cx=aocg^og=»<xrao 

(a) Giannone nell’ Iftoria Civile lib. XX. Cap. IX. 

4 ? 7 - 

(b) In Paratitlon Cod. Thtadof. lib. XIII. tit. X. In 

Calli* , atiquibus in locis a capitibut , vel capitai ioni , 
Capdaftr * , vel cadaflra vocantur ; tapitaiionit fcilicet 
regiflrum > tif quo fingalorum nomiti* adnotata trant . 


Dìgitized by Google 



WE 44 3-^ 

l'Indultne, e fui guadagno, che i cittadini po« 
teano fare colle di loro fatiche , facendofene 
un’ efatta defcrizione nel Catafto fuddetto • e 
per quefto effetto lo ftefso Carlo II. con due 
Capitoli ordinò (a), che dal mefe di Maggio 
per tutto Agofto di ciafchedun anno, le refpet- 
tive Univerfità dovefsero far 1’ apprezzo di tut- 
ti i beni ftabili comprefi nel di loro territorio, 
e delle induftrie de’ cittadini , per quindi deve- 
nirfi al giuflo ratizzo delle Collette anzidette. 

Succeffivamente nel 1333 . avendo ordinato 
il Re Roberto , che li fi dovefse corrifpondere 
una generale fovvenzione da tutto il Regno , 
egli ftefso la ripartì alle Provincie fui numero 
de’ Fuochi , per cui ogn’ una di efse si trovava 
numerata , e ne defcrifle le rate ai Presidi del- 
le iftefsè Provincie , colle iftruzioni , di fuddi- 
vùderne il contingente alle refpettive Comunità 
a proporzione del numero de* loro Fuochi, per 
ripartirsi fopra i beni , e le induftrie de’ citta- 
dini, precedente apprezzo (b) . 

SÌ- 

oc=>osoe=5o socr»»c4SDoocaocx30C>csoec=«oe=» 

(a) Cap. in Kaltndìs May tit. de renovatione appretti 
Cap. in fin gulì s Civit atibus tit. de Officio Collr&arum. 

(b) Capii. Fifcalium fun&ionum tit. de appretto , ©■ 
vado faci indi iti terris , & ioeit Regni , 
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Sino a quefli tempi si esigerono le Collette, 
come un Tributo eftraordinario ,ma il Re Al- 
fonfo I. di Aragona volle ftabilire nel Regno 
un Tributo fifso , ed ordinario ; e perciò nel 
Parlamento , che si tenne nel fvlonaftero di S. 
Lorenzo di Napoli nei 1443., tol confenfo de’ 
Principi , Magnati , e Baroni del Regno mede- 
simo, fu rifoluto , che (labilmente si dovefsero 
corrifpondere al Sovrano carlini dieci a Fuoco 
da tutte le Università , per cui ogn’ una si tro- 
vava numerata , col pefo alla Regia Corte di 
far fomminiflrare ad ogni Famiglia un tomolo 
di fale ; e fucceflivamente con altro Parlamen- 
to del 144^. lo ftefso Tributo si accrebbe si- 
no a carlini quindici, e grana due, per il prez- 
zo , e trafporto del fale anzidetto , di cui la 
Regia Corte volle rinfrancarsi {a). 

Ferdinando I. d’ Aragona figlio di Alfonfo 
continuò ad esigere lo ftefso Tributo ordinario; 
ma cfsendo flato informato delle gravezze, che 
per opera de’ ricchi , i poveri ricevevano nella 
ripartizione di efso, colla Prammatica che pub- 
bli- 

(a) Si raccoglie tutto ciò dalla Pram. del 1470. del 
Re Ferdinando fupcr Fifcalibus Juribus de ente : * eri- 
gendi: . 


V 
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blicò nel 1467. , fece alquante Irruzioni , che 
dalle Universtà del Regno doveano olservarsi , 
cosi per T apprezzo de' beni , e delle induftrie 
de’cittadini da farsi in ogni anno , che per il 
giulto ratizzo del Tributo medesimo, e ne com- 
mife l’ efecuzione ai Governatori Locali , ed a 
fei Deputati de’ rifpettivi Ceti, che in pubbli» 
co parlamento doveano efsere eletti (a). 

Contemporaneamente il Tribunale della Ca- 
mera, avendo efaminato la forma del Catafto, 
che si era fatto da un Offiziale regio chiama- 
to Pietro Piccolo, ed avendola trovata regolare, 
Rimò di approvarla, e di ordinare che si ofser* 
valse efattamente da tutte le Università dei Regno. 
La ftefsa forma dettava , che ogni Cittadino do- 
velse esibire il rivelamento di tutti i beni mobi- 
li, e (labili che pofsedeva , fpiegando il di loro 
valore j che nell’ ifteffo rivelamento fi doveffc 
individuare l’età, il mefliere, e l’arte che al- 
cuno efercitava, dilli nguendo il numero, e l’età 
de’ figli, e di tutte le altre perfone , eh’ erano 
Decedane alla fua famiglia ; che i beni (labili 

fi 

e«e=»joe=» »oe=xnoe=»oe=Doc>e 3 oc*=»ce^ 

(a) Pramm. unica tit. de appretto , & honorum ajìi- 
mattone . 
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fi doveflero defcrivcre colla dirtinzione delle 
contrade, e de’ confini • fe erano liberi o log- 
getti a cenfi , e fe quelli fi doveano a perfone 
Laiche, o Ecclelì artiche ; deferivendo tutti gli 
altri pefi di debiti che fopportava così in ge- 
nere , che in danaro ; fe era fano , o infermo , 
fe avea crediti per cenfi , o affitti ; fe abitava 
cafa locanda, o propria , e qual pigione per la 
ftefla corrifpondeva ' dando in fine il giura- 
mento di aver detto la verità (a). 

Che 


(a) De Marinis in Arreflis Regi* Camera n. i. Vi fa 
ferma fuptr appretto adita per nobtlem D. Petrum Pie - 
colo : Per Regiam Cameram provifum efl , quod in o- 
mnibus Regni Civitatibus , terris , & locit , obfervetur , 
prout prefenti decreto obfervari mandatur quitta illiut 
feriem , continentiam , & tenorem , & in bunc modum 
prout fequitur . 

In primis quod quilibet de loco praflet Cadulam unam 
eontinentem omnia ejut bona , mobilia , & fiaiilia - , C9* 
•valarem ipforum , O pacuntam . 

Item in dilla Caduta atas , & magifierium ponatur , 
feu ars offerentis , cum numero filiorum , & di firn fi ione 
atatum ipforum , & aliarum perfonarum feu f umilia ne~ 
eejfaria ftbi • 

Item diftinguantur bona Jìabilia per loca , & fines , & 
fi funi cenfua/ia , vel franca , ©■ quibufnam debentur 
Ctnfus, Laici s, vel Ecelefiajìicit • 

Item 


Digitized by Google 



St 48 M 

Che avuti i rivelamenti nella defcritta forma i 
Deputati doveano efaminarli ,e verificare le eo- 
le in effi contenute; offervando il feguente fi- 
ftema, cioè; che dovettero fare l’apprezzo de’ 
{labili , avendo ragione ai frutti , che davano , 
ed alla qualità de’ luoghi ove eran fiti , dedu* 
tendo ad ogni cittadino che ne avea fatto il 
rivelo , i debiti , i pefì , e la pigione della 
cafa, fe mai la pagava , valutando la proprietà, 
o la rendita di ciocché rimaneva; che doveano 
aver riguardo alla qualità , ed alla età della 
perl'ona del rivelante , non che del pefo de’ fi- 
gli , che teneva , e delle utilità che da effi ri- 
cavava, dando valore al guadagno che con ef- 
fi faceva , con dedurre prima le fpefe necefia- 
rie al mantenimento della famiglia , e propor- 
zionate alla condizione delle perfone ; e final- 
mente che dovevano apprezzare le induftric per* 
fonali de’ cittadini per la qualità delle arti, e 
meflieri , del tempo , e dell’ età delle perfone ; 
e fe trovavano che alcuno non fi efercitava 
pelle arti medefime, per pigrizia, o dolo, non 

do- 

Iter» onera debitoria » , & in qua fpteie , vel quibus 
debentur . 

ltem 
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dovefsero farli godere alcuna immunità (a) . 

I due noftri antichi Forenfi Lorenzo Cer* 

D vef- 

hem ponatu p infettio tegritudinis fi quam habet . 
lttm ponantur alia jura qua confi fiunt in Cenfibus t 
ftu extaltis , feu redditibus cum quantitale , 0 valore, 
hem fi moratur ad penfionem , 0 quantum , 0 cui 
folvit prò penti one annua . 

hem offerens Cadulam , prajìet Sacramentwm , quod 
verum pojuerit . 

(a) Qua Caduta habita cum fex eligendi ! , examinent 
, illam de contenti t, in ea ; verificataque , teneant hunc- 
modum . Confiderei qualitatem honorum Jìobilium per 
fru8us annuos , 0 locorum qualitatem difeernentes , 0 
enus ipforum honorum ; 0 dedutto onere , 0 penfione fi 
quam folvit prò b'abitatione , valor reliquerum appretto^ 
tur annuatim , vel proprietà t eorum . 
s Lem modifica qualitatem , 0 tetatem perfonte , at 
enus 0 utilitatem filiorum , juxta qualitatem parentum , 
0 teraiem eorundem filiorum ad compenjandum onus , 0 
tejlimaadtim utilitatem. 

hem modifica expenfas ncceffarias , 0 familiam ne- 
ceffariam juxta condir ionem ipfius , 

hem confiderei indufirias perfonales juxta qualitatem 
artium , 0 induflriarum ip forum , temporis , 0 <etaris 
perfonte ; 0 fi eft perfona qute habuit feu babert debet 
indujìriam , 0 non utitur , ejus defettu , vel dolo, impu- 
tetur fibi , non gaudeat immunitate induflrite , quia do/us , 
ne gli genita , 0 attedia non debent deferte comoditatem . 


Digitized by Google 



5° M 

veliini , e Leonardo Ricci , ci riferifcono la 
pratica , che fi tcnea nel Regno per offervan- 
za delle trafcritte ignizioni , e ci fan fapere , 
che fatto 1’ apprezzo de’ beni (labili in proprie- 
tà , e dato anche valore alle induftrie, ed al 
guadagno , che i cittadini faceano colle di lo- 
ro fatiche , deducendo prima tutti i pefi , 
quel che rimaneva full’ apprezzo , fi ridu- 
ceva in once di ducati fei 1’ una , e quindi 
full’ intiera fomma di effe , dai Deputati fi ri- 
partiva il pefo di ciafchcduna Univerfità , che 
rifultava da’ fuochi per cui era (lata numerata, 
e dalle fpefe comunitative , che occorrevano 
alla Univerfità medefima [a). 

Que- 

oexiQexicCaoogaoooooexioeaoooaog^ 
(a) Nell’ opera intitolata Direzione , e guida delie U- 
niverfità C*/>. Vili. ». XXX. ad XLV. 

Per modo di efempio . Se le once de' benedanti cal- 
colate in proprietà , alla ragione di ducati fei 1’ una , 
afcendevano al numero di 7000. /le once di coloro che 
efercitavano induftrie , formavano il numero di 2000. , 
e quelle de’ Bracciali calcolate all’ideflk ragione impor- 
tavano altre mille afcendendo il totale di tutte le once 
al numero di diecimila; Se i peli dell’ Univerfità tra 1 ? 
fpefe comunitative , ed il debito dovuto alla Regia Cor- 
te , importavano ducati mille; La Tafla per ogni oncia 
ricadeva a grana dieci , ed a quella ragione tutti i cih 
tadiui pagavano il di loro còutingente. 
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Quello modo di catafto , e tafTa fi chiamò a 
battaglione ; e vede ogn’ uno che era imperfet* 
tiflimo , perchè dipendeva totalmente dall’ arbi* 
trio de’ Deputati , tantoché riufcl Tempre gravofo 
ai poveri . Il Tribunale della Camera per raffrena* 
re lo fieflo arbitrio intraprefe varj efpedienti per 
follevarli . Nel 1545. ordinò che ai Bracciali qpa 
fi potette imponerc un carico maggiore di car* 
lini dieci 1’ anno (a) , e non effendo fiato ba- 
ftevole quello eTpediente, nel 1639. fece una 
Tatta del numero delle once , che fi dovevano 
a quelli fidamente caricare ; ordinando che ai 
Bracciali s’imponeflero once dodeci , e non più* 
once quattordeci ai Sonatori , Panettieri , Cu* 
citori &c. ,ed once Tedici agli Speziali di Me- 
dicina, e Manuali &c. (b) ; ma la fletta Taf* 

D 7 , fa 

ce=xae=»cx=»<ce^!oe=»/Q^ oerw 

(a) De Marlnis Arreflo 84. : Perciò la Regia Came- 
ra’ intende provedere , che li poveri non fiano opprelfi 
dalli ricchi ,e che nella Tafla dell’ indulìria de’ braccia- 
li , fi abbia confiderazione a quello bifogna per le Ipe* 
l e del di loro vitto , e veftito ; ita che all’ apprezzo 
non fi polla efeedere dieci carlini l’anno di contribuzio- 
ne alti detti Bracciali , e le Univerlìtà li debbano dare 
il Sale per la rata, che pulitamente li tocca. 

(b) Pramm. IV. De Cdtsjìit Pari. I. Artie, III. 
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f« nemmeno baflò a rilevarli , perchè per la bat- 
tezza degli apprezzi , che facevano i Deputati, 
non riceverono alcun follievo . 

Quindi fu che 1’ Augufto Re Cattolico nel 
felice ingreflo che fece in quello Regno , effen- 
do fiato informato delle gravezze che fo Apriva- 
no i poveri , intefe follevarli , obbligando i 
ricchi al pagamento del giufto Tributo , che 
doveano a proporzione delle di loro facoltà • e 
con quello oggetto cambiar volle il metodo , 
che fi teneva per la TalTa a. battaglione, ed or- 
dinò una nuova forma di catafio , non già fili- 
la proprietà de’ beni, come prima fi praticava, 
ma fulla rendita di elfi , dividendoli quella, do- 
po di elferfi dedotti tutti i pefi , in tante on- 
ce di carlini tre l’ una che alla ragione del. 
cinque per cento corrifpondeva all* oncia in pro- 
prietà di docati tei (c). 

Il Tribunale della Camera formò le Ifiruzio- 
ni di quello nuovo metodo , e con efic venne 
difpofio , che con pubblico parlamento fi fee- 
glieflero in ogni Paefe fei Deputati de’ tre. Ceti 
per ricevere i ri velamenti giurati de’ cittadini, e 

che 

*4 , . , . . _ , • ' ^ 

c<r»soc^j«=»soe=^oc=«soc=50oc=30ocr>oc^?c» 1 
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(c) Pramm. I. De Caujlis . 
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clie indi avvalendoli di quattro Eftimatori , fa» 
celierò fare 1’ apprezzo della rendita di tutti i 
beni {labili comprefi nei Territorio , deducendone 
prima le fpefe di coltura* del danaro impiegato 
al negozio , e del frutto che davano gli animali’ 
e finalmente prooedeflero alla difeuffione de’ ri- 
velamenti {addetti , per porre in chiaro i peli 
legittimi che a ciafchedun cittadino li doveano de- 
durre , rimettendo poi tutte le carte alla Regia 
Camera, dove dovea farfi l’onciario,e -laTafla (a). 

Dopo di efferfi pubblicate le Iftruzioni anzi- 
dette fi confiderò forfè , che fe fi occupava il 
Tribunale fuddetto a formar 1* onciario , e la 
Taffa per tutti i catafti delle Univerfità del 
Regno , fi farebbe ritardata la efecuzione del 
nuovo metodo • perciò con .altra Prammatica (b) 
fu difpofto che gl’ iftefli Deputati eletti in par- 
lamento doveflero formare 1’ onciario fuddetto, 
e la Tafla .del contingente de’ pubblici pefi , 
che ciafchedun cittadino dovea fopportare , col- 
la norma di altre Iftruzioni , che daH’ifteflb 
Tribunale furono formate* 

D a Con 

(a) Quelle Ifiruzioni fono inferite nella /o p ra ci tata 
Prammatica . 

(b) Pramm. IV. Dt Csttfth. 
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Con quelle feconde Iftruzioni , riconofccndo- 
fi i giufti Titoli del Tributo, fi dichiarò, che 
ciafcheduno dovea efiere taflato per i beni che 
pofledeva , per l’ arte , o meftiere che efercita- 
va , e per la Tefta . Che la Tafla per ì beni, 
efclufi quelli che eran Feudali , dovea efsere 
uniforme per tutti ; ma non così per la tefta , 
c per il meftiere : che per la tefta doveano 
taflarfi tutti coloro che efercitavano arti mec- 
caniche, e qualora per i bifogni dell’ Univer- 
fità , la Tafla medefima fuperava il carico di 
carlini dieci , per il dippih doveano efler taf- 
fati anche quelli che viveano nobilmente. 

Che oltre della Tafla per li beni , e per la 
tefta; quelli che efercitavano arti meccaniche, 
doveano foggettarfi al pagamento del Tributo, 
per il guadagno che faceano colle di loro fati- 
che, o colle induftrie : In rapporto ai primi 

fi confermò la Tafla delle once, che nell 6$g, 
fi era fatta dal Tribunale della Camera ; per i 
fecondi fi difpofe, che fi foggettaflero anche al- 
la Tafla tutti quelli che tenevano danaro im- 
piegato a mutuo , in mercanzie , o animali a 
proporzione del frutto che ne ritraevano , de- 
dotte prima le fpefe. 

Qucfte iftruzioni non Furono generalmente 

efe- 
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efeguite nel Regno , e fpecialmente ne’ paefi 
piccoli per la infufficienza de’ Deputati , che 
non fi trovarono abili a poterle mettere in 
prattica , td a formare tanti diverfi calcoli , 
che fi doveano fare per le diverfe rubriche or- 
dinate colle iftruzioni medefime • cioè per i 
beni de’ cittadini ,che erano (lati numerati per 
Fuochi , ed abitavano nel paefe • di quelli che 
fi trovavano affanti ; di altri eh’ erano dipen- 
denti da Fuochi numerati , per i beni de’ Fo- 
raftieri abitanti, o non abitanti; delle vedove, 
o vergini in capillis* degli Ecclefiaftki ,e Se- 
colari , che erano cittadini , o foraftieri ; e del- 
le Chiefe , Monafteri , « luoghi Pii , eh’ erano 
lìti nel paefe, o fuori di elfo ;per le quali ru- 
briche fi doveano dare carichi differenti • e per- 
ciò ne’Paefi medefimi fi continuò a vivere col 
catafto antico , e colla tafia a battaglione . 
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CAPITOLO III. 

li» cui fi e/pongono i Difetti , r le Gravose , 
eie fono nel Jtflema del noflro Catafto , 
paragonato al Confo , c£e praticarono 
i Romani . 

JP Er eflfere perfetto il metodo della Taffa de* 
pubblici pefi , non deve allontanarfi dalle re- 
gole della Giuftizia , le quali dettano , che 
ciafchedun cittadino debba contribuire il fìto 
contingente per le fpefe della protezione, e Go- 
verno dello Stato , da ratitzarfi folle Terre di 
eflò,o fopra delle Perfone,con i Tributi rea- 
li , o perfonali ; e per quelli due titoli il ca- 
rico deve elfere eguale per tutti , altrimenti fa- 
rebbe irregolare , ed apporterebbe gravezza . 

Il cenfo de’ Romani fi refe perfettiffimo , 
perchè fu riabilito con quelle maffime; fi abo- 
lì con elfo il Tributo perfonale , per elferfi 
confiderato che ballar potea il Tributo reale 
che a tutti i Polfeflbri proporzionatamente fu 
impofto ; ma fe mai non fi fu He trovato fuf- 
fkiente a fare il pieno delle fpefe del Gover- 
no , fi farebbe ordinato il Tributo perfonale , 
che ad egual ragione prima fi rifeuoteva da 
tutti i cittadini. Que- 
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Quelle ifteffe maflime non fi vedono offer- 
Vate nel nofìro catafto antico, e moderno ; e 
perciò il fiftema del catafto medefimo fi rende 
difettofo , ed apporta delle gravezze , che fi 
oppongono alla giuftizia,e cagionano de danni 
al Commercio . 

Sin dal principio della nofira Monarchia a 
tutte le famiglie del Regno s’ impofe un Tri- 
-buto perforale , che poi nell’ efecuzione diven- 
ne mifto , effendofi ordinato che col catafto a 
battaglione fi ripartiflc fui valor proprietario 
delle Terre , fulle induftrie , e fopra il guada- 
gno che potevano fare i contadini colle di loro 
fatiche • in modo che le numerazioni de’ Fuo- 
chi che di tempo in tempo fi fecero nel Re- 
gno ifteffo , fervirono folamente a Affare il cre- 
dito della Regia Corte, e la quantità del Tri- 
buto fu fempre varia , in tutti i Paefi , do- 
vendo rifultare dalla ragion comporta del nu- 
mero delle Famiglie di ciafcheduna comunità , 
e della eftenfione del di lei Territorio . 

Da ciò nafee la difugualianza della rata del 
Tributo Reale, che fi corrifponde fulle Terre, 
e fopra il danajo impiegato a negozio, la qua- 
le non è uniforme in tutti i Paesi , perchè 
il pefo della bonatenenza si rende piò , o me- 
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no grave, a proporzione del maggiore, o mi- 
nore numero de’ Fuochi, e della maggiore, o 
minor grandezza del Territorio delle rifpettive 
Università . Si figuri che due Paesi siano fla- 
ti caricati per un consimile numero di Fuo- 
chi , e che il primo abbia un Territorio due 
volte più grande del fecondo : in quefto cafo 
avviene , che fé i cittadini del primo pagano 
grana cinque ad oncia per bonatenenza , i fe- 
condi dovranno corrifpondere grana dieci . 

Cosi pure figurandosi che due Università ab- 
biano un eguale ettensione di Territorio , ma 
la prima sia fiata numerata per 200. Fuochi , 
e la feconda per cento , avviene lo flefso di- 
fordine, perchè fe i cittadini di .quello ultimo 
Paefe fon taffati per grana cinque ad oncia , i 
primi dovranno pagare il doppio ; efperimen- 
tandosi lo flefso per tutte le altre Comunità , 
che relativamente abbiano un maggiore, o mi- 
nor numero di Fuochi , e grandezza di Ter- 
ritorio * 

Quella difuguaglianza si osserva pure per le 
rate de’ Tributi perfonali , cioè per i Tettati- 
ci, e per le once di coloro , che efercitano 
arte meccanica ; il di cui carico per le mede- 
sime ragioni crefce , o decrefce in tutti i Pae- 

fi 


I 
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sì ; in modo che nella vendita delle derrate , e 
nel falario delle fatiche, i cittadini de’ luoghi, 
ove il pefo è più grave , debbono pretendere 
mercedi , e prezzi maggiori , e nel mercato non 
poffono Ilare a Fronte di coloro , che fopportono 
un pefo più leggiero ; ma per i Teflatici la 
gravezza si rende più fensibile . 

Si è detto che col cataflo a battaglione i 
Bracciali non fopportavano alcun Tributo per- 
fonale , e folo foggiacer doveano al carico di 
once dodici per il guadagno delle di loro fati- 
che * non di meno colle Iflruzioni del nuovo 
cataflo , si volle imponere ad effi il nuovo pefo 
del Teflatico , quantunque S. M. Cattolica avefse 
avuta intenzione di follevarli {a) ; e si ordinò 
che il carico dell’ iflefso Tributo potefse efse- 
re di carlini dieci più , o meno, a feconda de’ 
bìfogni dell’ Università, ma fe mai la Tafsa di 
eflò eccedeva l’ importo dell’ enunciata fortuna, 

in 


(a) Pramm. I. De Cataftis : Riflettendo Tempre più 
la Reai mente della Maeltà del Re noftro Signore al 
follie vo de’ fnoi fedeli fsimi vaflalli , e volendo che i 
pubblici pefi fiano con eguaglianza ripartiti , in modo 
che il povero venga a pagare fecondo le Tue forze com- 
portano , ed il ricco a proporzione de’ Tuoi averi . 
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im fai càfo fi fuffero foggettati al pagamento 
del dippiìi , anche quelli che vivevano nobil- 
mente . 

Seguendoli l’indole, e la natura del Tributo 
perfonale; fe oltre al Tributo reale, per i bi- 
fogni del Regno fi confiderò neceflario d’ impo- 
nerfi una capitazione* fembra che avrebbe do- 
vuto indiflintamente caricarfi a tutti i cittadi- 
ni , non già ai ioli poveri , li quali per le dà 
loro perfone , e per i comodi , che godono nel- 
la focietà civile , fi devono confi derare nella 
iflefia linea de’ ricchi; e fe quelli foggiacciono 
ni pagamento del Tributo reale, lo devono per 
tutte le altre fipefe che foffre il Governo in 
•proteggere , e -difendere lo Stato , in cui fono 
«omprefe le Terre eh’ dii tengono; nel calco- 
lo di quali fpefe non dovrebbero entrare i po- 
veri, perchè niente .polTeggono ; e non di me- 
no van foggetti alla Tafla del guadagno , che 
poflono fare colle di loro fatiche . 

Di vantaggio è difettofo il fillema del no- 
flro catafto , perchè non comprende tutti i Fon- 
"di dello Stato, per le immunità che godono i 
■beni Ecclefiaflici , e Feudali , in confegtienia 
delle infelici circollanze de’ fecoli decorfi . L* 
Imperator Collantino , confiderando , che per 

in- 
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iritrinfeco dovere di giuftizia tutti i poderi del- 
lo Stato devono effere foggetri al pagamento 
de Tributi , che fervono alle fpefe della Pace, 
c della Guerra, dichiarò che i cittadini dovef- 
fero indiftintamenfe pagarne quella rata , che 
di proprio pugno egli fegnava nella Indizione (a). 

Lo fteffo Imperatore accordò folo 1’ immu- 
nità de’pubbliei peli ai beni del tuo privato Pa- 
trimonio ( b ) ,ed a quelli che pofTedevano i Cle- 
rici , e le Chiefè cattoliche ( c ) ; ma indi firn* 
perator Valente foggettar volle i fuoi beni pro- 
prj al pagamento de* Tributi ordinar;, e fpiegò- 
che fi era privato di un tal privilegio , per dar 
follavo ai fudditi • efiendo noto, che le immu- 
nità fan crefcere il pefo fopra gli altri beni 

che 
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(a) Leg. I. Cod. The od. lib. II. tit. I. De immuni- - 
tate a T ributti nulli tribuenda : ldeoque omnti pia [na- 
te debebunt , qua marni nofira delegati oni bus adfcribun- 

tur ', nibil amplius eligendi Nam [ Vicariut , 

aut ReBor Provincia , ali quid quìdquam credi derit re- 
nitttendum j quod aliis remiferit , de proprits dare fa- 
aultatibus compellet ur . 

(b) Leg. I. Cod. de Privilegiis Domut Augufht . 

(c) Leg. II. Cod. Tbtod. Tit. II. De immunità! c 
Clericorum . 
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che fon (oggetti alla Tafla (a). 

Dai tempi dell’ Imperator Valente in poi , i 
beni della Cafa Augufta dell* Imperatore, refta* 
rono folamente immuni dal pagamento de* Tri- 
buti efiraordinarj ,che in cafo di bifogno s’im- 
ponevano colle Sopraind.izioni (b) ; ma tutti gli 
altri beni Fifcali , che appartenevano al Patri- 
monio pubblico dell’ Impero , e che folevano 
darti a cenfo , furono Tempre foggetti al paga- 
mento de* Tributi ordinar; , ed efiraordinarj , 
come dichiarò l’ Imperator Giuliano (c). 

I Clerici , e le Chielè cattoliche goderono 
per qualche tempo della immunità che avea 
loro accordata l’Imperator Coftantino • ma ef- 

fen- 


(a) Leg. II. C od. De Privi legiit Domus Augujl* ; 
Peni privatevi nvjìram , levandorum Provincialium cau. 
fa , canonica s necejfitatet , ea conditione qua cun&oi , 
volumus fubflinere . 

(b) Leg. V. Cod- de Privilegiis Domui Augufite . 

(c) Leg III. Ccd. De Colluttane Fundorum Patri, 
monialium : Ontnes qui Patrimoniales Furi dot, fi ve co- 
muni ter , fi ve e x affé reti nent , prò ih conveniendi fune 
ad univerforum munerum ad eofdem Fundas p ertine n- 
tium , ficut unumquem que privatorum , netejjìtas public* 
jenfitationis , adjìringit . Foto tit . C odtcis de C allatta- 
ne Fundorum Fifcalìum . 
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fendo indi crefciute le di loro ricchezze , dal- 
1* Imperator Coftanzo furono foggettate al pa- 
gamento del Tributo ; non oftantechè nel Si- 
nodo di Rimini li fufle conchiufo che non do- 
velTero pagarlo; qual rifoluzione diede motivo 
di giufto rifentimento al nominato Imperato- 
re (a) , i di cui SuccelTori, Onorio , e Teodo- 
fio , confermando l’ordine fudetto per lo paga- 
mento de’ Tributi ordinar) , efentarono i Cleri- 
ci , e le Chiefe dai foli Tributi eftraordina- 
rj (b) ; e perciò fcrifle S. Ambrogio: Tribù - 
tum petit Princeps , non negamus , Agri Ecde - 
fi a folvunt Tributum (c) . 

Nondimeno ne’ tempi feguenti i Romani 
Pontefici , ottennero nuovamente dagl’ Impera- 
tori di Oriente la generale immunità de’ pub- 
bli- 


ccrx>ec=X5oe=»c<e=^oc^ioe»3foc=5ooc=)o< og=x> 

(a) Leg. XV. Cod. Tbeod. tit. II. De 'E pi f copi s y & 
Clerici j lib. XVI. In Ariminenfe Synodo fuper E cele- 
fiarum , & Clericorum privilegi is , T rullai u h abito , ufi 
que eo difpofitio progrtjfa eft , ut J uga qu<e videntur ad 
Ecclefiam per t inere , a publica funzione cejfarent , inquie- 

titudine defiflente Univerfos namque Cleri cot 

FoJJeJforet, dumtaxat Provinciales penfitationes Fifcalium 
recognofeere jubemus . 

(b) Leg. XL. dell’ ifleflo Titolo . 

(c) Cau. Si Tributum VJ, C. XV. Qr<<efl. I. 
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blici pefi,che da Coflantino era fiata accorda- 
ta ai beni de’ Clerici , e delle Chiefe , e la 
goderono fino ai tempi dell’ Imperator Leone 
Ifaurico , il quale per le acerbifiime controver- 
se, che con quelli ebbe perii culto delle fac re 
Immagini, non la fece più valere; anzi aggre- 
gò al fifeo dell’ Impero i Patrimonj , che la 
Chiefa Romana poffedea nella Sicilia , e nella 
Calabria ( a ) . 

La ftefsa controverfia delle Immagini diede 
occafione all’ aumento del Dominio temporale 
de’ Romani Pontefici , e fece anche crefcere il 
di loro potere nell’ Orbe Cattolico , come è 
noto ; tantoché avendo voluto l’ Imperatore Fe- 
derico II. foggettaée a taffa i beni de’ Clerici, 
e delle Chiefe del noflro Regno , per i bifo- 
gni in cui fi trovava di foftenere la Guerra 
contro i Saraceni , e per la fpedizione , che 
dovea fare in Terra Santa ; per le alte doglian- 
ze , e minacce che ne fece il Pontefice Ono- 
rio III. , dovè ordinare , che fe ne fofpendefle 
l’efazione (b) ; e Carlo II, di Angiò in con- 

- / fe- 

©c=>- OC=»!OC^OC=«a==>^sOC=» 

(a) Giannone nell’ Ifloria Civile iib. IV. eap. XII. 

fa £ . * 85 . 

(b) Riccardo da S. Germano «dannumi 223. , e 1224, 
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feguenza de’ patti dell’ Inveftitura di quelli Re- 
gni conceduta a Tuo Padre * non menochè per 
fecondare le premure della Corte Romana , fi 
trovò nelle circoftanze di dover pubblicare una 
legge , con cui non fok> accordò l’ immunità 
generale a tutti i beni Ecclefialtici,ma benan- 
che ai beni Laicali , che acquetavano i Cleri- 
ci per fucceffione; femprecchè potevano dimo- 
ftrare, che vivevano coll’ abito, e Tonfura (a). 

Può ogn’ uno confiderare qual difturbo avefle 
prodotto quella legge nella TalTa de’ pubblici 
peli, che per la qualità delle Perfone Ecclefia- 
fliche , si rendea nel Regno Tempre varia , ed 
incerta j e può anche comprendere , che effe»- 
do crefciute di giorno in giorno le ricchezze 
delle Chiefe , venne fimultaneamente ad aumen- 
tarli fempreppiù il pefo de’ Laici, fino ai tem- 
pi dell’ Augufio Re Cattolico di eterna ricor- 
danza, il quale col trattato di Accomodamento 
che ftabilì col Pontefice Benedetto XIV. pro- 

E curò 


(a) Cap. lttm Jìatuimus , quod Clerici , qui clerica - 
l'iter uivunt , non cogantur cou municare cum aliii in 
Colletti ! , & exattionibus quibufeumque , nec pio bonix 
Ecclejìafticis , nec prò patrimoni elibus , de portionibus 
tot legitime contingenùbus . 
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curò dare qualche compenfo all’efpofto difordine. 

Coll’ iflefso Concordato , 1 * immunità gene- 
rale che godevano i Clerici , e le Chiefe fu 
riftretta ai beni che poffedevano le Parrocchie, 
gli Ofpedali , i Seminarj , ed i Patrimonj de’ 
Clerici per la fola quantità della Taffa Dioce- 
fana , e dal punto che quelli afcendevano agli 
ordini Sacri : Tutti gli altri beni Ecclefialìici 
furono foggettati al pagamento della metà del 
Tributo , che pagavano i Laici , dal giorno 
che fi farebbero efeguiti i nuovi catafti colle 
irruzioni del 1741. ; e fi dichiarò che rimar- 
rebbero foggetti al pagamento dell’intiera Taf- 
fa gli altri beni che le Chiefe avefsero acqui- 
flato in apprefso (a). 

Con quella provida difpofizione del Re Cat- 
tolico , i poveri Laici del Regno riceverono 
qualche follievo dell’ ingente pefo che prima 
Apportavano ; ma conforme venne moderata 
quella prima immunità , non fi praticò l’iftef- 
fo per l’altra di maggior rilievo, che godono 
i beni Feudali ; anzi nelle citate iftruzioni , 
per confermarla maggiormente fi fpiegò : EJfer 

no - 


ecsoe)(=3ooc=>oec=xxx=3e>oc=>o^oC3^oaoioc30 
(a) Pramtn. Ili, Dt C aitjlit. 
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noto ad egn uno , ohe i beni Feudali , corno pu* 
re gli animali , ci>e fervono ad injlrutdioncm 
Feudi , »o« fono f oggetti ad alcuna contribuito^ 
ne di pubblici gefi (a) < 

I beni conceduti in Feudo formano una par* 
te del Patrimonio della Corona : Si diftaccaro* 
no da eflo pel nuovo fiftmia di Governo , che 
introduflero le Nazioni oltramontane , per cui 
i Feudatarj eran tenuti di preftare al Sovrana 
medefimo il fervizio Militare in tutte le oc- 
cafioni , che fi dovea difendere lo Stato . 

Ne’ primi tempi fu giufto che per 1’ obbliga* 
ziòne dell’ ifieffo fervizio ,i Feudatari non fog* 
giaceffcro al pagamento de’ Tributi, perchè niu- 
no deve eflere gravato di doppio pefo , come 
dichiarò da circa tre fecoli indietro il Tribù* 
naie della Camera coll’Arrefto Generale ; che 
fece per il buon regolamento dei catafti , e del- 
le taflc a battaglione che allora fi «fa vano (b); 
ma in progreflo emendo fiati rilevati i Baroni 
dal fervizio fudetto , dopoché s’ introduflero le 

E i mi- 

oc^iQC=3ooe=dooc=9oae3ooc=90' 0Cpo»oc^noG3Q 

(a) Pramm. I. De Cataflii pari. I, art, XIV. 

(b) De Marinis Arrejlo I. ; Pro Boni* Feudali bus , 
prò quibus fo/vitur fervitium , nema taxttur , quia de 
jure tatari ntn debit . 
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milizie mercenarie • carne pure dopo qualche 
altro tempo, eflendo flati efentati benanche dal 
pefo delfadoa in danajo , che fu foftituita all’ 
ifteflo fervizio , come fi efporrà in appreffo ; 
non fembra effer giufto, che debbano continua- 
re a godere la ftefia immunità . 

Sin da che fi erefle la nofira Monarchia , il 
debito del fervizio Militare, che doveano dare 
i Baroni , fi ratizò fulla proporzione delle ren- 
dite che davano i Feudi . Da un regiftro del 

O } 

Re Carlo Primo d’ Angiò che porta 1’ epoca 
del 1278 , e fi conferva nell’ Archivio della 
Zecca , fi deduce , che nel Regno vi era 1’ ufo 
di fomminiftrarfi un foldato , da mantenerfi a 
fpele del . Feudatario , per ogni Feudo , che dava 
la rendita di once venti ( a ) . Se poi quella era 
minore di una tal fomma, il Pofsefsorc del Feu* 

• .. •_ do, . 

* eC2K50c=>5oc=»oe=o»c«=»jeiC»;oC30oc30oe=30 

(a) Lit. C. fai 20 . Vten traforino dal Signor Ga- 
lanti nell’ Opera intitolata : Deftrizione delle Sicilie 
tot». 11. c«p. V. Nell’ ifiefTo Regiftro fi deferive 1* In- t 
veftitura del Feudo di Maida , eh’ era fiato apprezzato 
per la rendita dfonce ottanta ; e s’ ingiunfe al Feuda- 
tario il pefo- di contribuire per lo fletto Feudo il fer- 
vizio Militare di quattrq Soldati , colla feguente efpref-, 
fione : Sub ftrviiio Militum quatuor , ad tationtm un. 
ciarum vi giriti prò quoììbet Milite . 


I 
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do, dovca pagare l’adoa in danaro, aMa ragio- 
ne di once dieci e mezza per ogni venti on- 
ce ; come fi raccoglie da altro Regiftio del Re 
Carlo II. di Angiò , che si conferva parimenti- 

nell’ iftefso Archivio ( a ) . 

Ne’ tempi feguenti efsendofi introdotto il co- 
ftume delle milizie mercenarie, fu intieramen- 
te abolito il fervizio Militare; ed in luogo di 
eflò i Baroni del Regno , contribuivano al So- 
vrano l’ adoa in danaro , alla defcritta ragione 
di once dieci e mezza per ogni venti once di 
rendita , che ricadeva a ducati cinquantadue e 
mezzo per ogni cento ; e quello ramo formava 
■una renditaconfiderevolifiima per il Regio Erario. 

:? Non deve crederfi però che i Baroni foggia- 
cevano interamente allo Hello pefo , perchè fe 

E 3 ce 

©e£Boce»oeaooca»oerDOfce3Qfcies*»ce=aooao 

v -\ . 1 ■ . A* 

(a) Si trafcrive dall* iste (To Signor ■Galanti nella cìra^ 
*a lodevole opera, e contiene un Editto, col quale fu- 
rono citati tutti i Feudatari dèi Regno a prestare il 
fervizio Militare colla feguente disdirti one : Qui tentar 
feudali a annui vaiarti unciarum viginti , [Ó" ultra » 
compar tant perfonaliter ; & fui tenent Feudalia infra 
linciai viginti annui 'vaiarti, folvant adohamentum , ad 
ut rione m unciarum -dtcctn cui n di midi* » fri ftn^ulit un* 
citi vigènti, ' ■’ 
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he rinfrancavano in gran parte colle pravi [Sue 
Tafsc , che imponevano ai di^ loro vafsalli , va- 
lendofi della facoltà , che fi era ad efli accor- 
data dal Re Guglielmo, di poter efigere da quel- 
li gli adjutorj,nel cafo che predar doveano iL 
fervizio Militare al Sovrano (a)* tantoché per 
frenare le gravi edorfioni che facevano , il Re 
Carlo li. d’ Angiò dovè pubblicare una legge, 
con cui prefcrifse , che gli adjutorj fi poterse- 
lo efigere una volta l’anno, e quando fi richie- 
devano per il fervizio Militare , allora , non 
dovefsero eccedere la metà della fpefa , che i 
Baroni facevano per lo Refso fervizio (a) . 

Per effetto di queda legge il pefo delì’adoa, 
che trovavasi impodo ai Feudatarj , alla ragio- 
»e di ducati cinquantadue e mezzo per cento 
fulla rendita de’ beni Feudali, fi ridufse a me- 
tà , 



(a) Const. Quamplurimum tit. de adjutoriis rxigendit 
ab homimbus . 

(b) Cap. Comites tit. de fubventìone vajjallorum : C*- 

mitit , Barone * , & Feudatari i , fi fubventiontm a v af- 
fatiti eorum depofcant, pto fervuto debito quod ftc-runt 
anno ilio , qua fubvemio fernet tantum pnefletur Ùomi- 
ttit a Vajfal/ii : habeant enim , <5* rxifant ab ipfìt me- 
di etatem pecunia , ad quam afctndit fervitium prajìitum 
eiofira Curia per etfdem . . 
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tà , nell’ importo di annui ducati ventifei , e 
grana venticinque (/») • ma in progrefso i Ba- 
roni procurarono benanche efentarfi da quello 
pefo; c febbene ne avefsero fatto degl’ inutili 
tentativi nel Governo del Re Alfonfo d’ Ara- 
gona , vi riufcirono finalmente in tempo del 
Re Ferdinando di lui figlio , il quale per le 
infelici circoflanze in cui era , non potè far a 
meno di accordare ad efii la riebiefta grazia , 
ordinando che tutti i Feudatarj reftafsero efen- 
ti dal pefo dell’adoa per quel tempo , che il 
Regno era in pace ; ma per il tempo della 
Guerra si dovefsero ofservare le leggi e con- 
fuetadini del Regno iftefso (b ) ; per le quali» 
formò poi la Tafsa del cavallo montato , che 
nelle occasioni di Guerra è flato folito rifeuo- 
tersi , cosi da Baroni, che dalle città demaniali. 

E 4 Dal 

(a) Il fojjradtato Galante nella deferitta Opera Part. 
II. cap. V. 

(b) Tom. I. pag. 8. De’ Capitoli , « grazie concedu- 
te alia Citrà , e Regno di Napoli ; Placet Regia Ma- 
f flati, Jus Adobe tempore paci: in ptrpetuum modo ali- 
quo non imponete , nec exigere : tempore vero Guerra fer- 
vente fura, Capitala, Cenjiitutiones , O Confort udi- 
nes Regni . 

Galanti nell’ Opera fopracitata Tom, II. cap. V. 
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Dal tempo di quella Grazia , efsendo maa- 
tato il [Considerevole introito , che la Regia 
Corte prima faceva dal ramo delle adoe; affin 
di potersi fupplire alle fpefe del Regno , i So- 
vrani doverono accrefcere i Tributi fop'a i 
Fuochi, e pretendere de* donativi, che replica- 
te volte si fecero , e si rifeofsero dalle fole % 
comunità del Regno ; ma nel 15ÒÒ. , efsendo- 
si ordinato , che rimanefse per pefo ordinario 
il donativo di annui ducati òooooo. ; conside- 
randosi che per l’impotenza , in cui eran ca- 
dute le Università anzidette , non avrebbero 
potuto interamente pagarlo ; i Magnati , e 
Baroni , nel Parlamento che allora si tenne, si 
contentarono di alsumerne efli la quarta parte 
nell’ importo di annui ducati 150000. (a). 

Il Tribunale della Camera fu incaricato di 
ripartire la enunciata fomma a tutti i Feuda- 
tari del Regno , e ne formò, un Cedolario , a 
cui impropriamente si diede il titolo di Taf- 
la di adoa , quando dovea piuttofto chiamarsi.; 

ri* 


oe=»oe 



(a) Tarn. IT. De’ Capitoli , e grazie concedute alla 
Citta , e Regno di Napoli . 

Galante nell’Opera fopracirata Tom. II. capi V* 
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ripartimento della rata del donativo fuddetto , 
che fucceffivaménte si accrebbe per le nuove 
conceffioni Feudali sino alla fumma di ducati 
16555 9' *4* (<0 • Si ripartirono contem- 

poraneamente alle famiglie del Regno le altre 
tre quarte parti del donativo medesimo , e la 
rata per ogni Fuoco ricadde a grana gl. (b) . 

Unito quello pefo a tutti gli altri, che Rap- 
portavano annualmente le famiglie del Regno , 
e cumulandosi le diverfe imposizioni , che fu- 
rono loro caricate in apprefso ; il Tributo 
ordinario per ogni Fuoco, afcende prefeutemcn- 
te a ducati fei , e grana trenta circa , e forma 
il prodotto di 225558/5. 68. 

All’incontro per rata del donativo, i Baro- 
ni corrifpondono alla Regia Corte 1 ’ enunciata 
fomma di ducati 1/55555?. 1. 14. • alla qua* 
le unendosi altri ducati 8}Oip. 8 / 5 . per il con- 
tingente della rifazione delie Hrade 5 , che negli 
ultimi tempi fu anche ad efli impollo , il di 
loro debito totale afcende a due. 248575?. 20. (t). 

Con 

oesocieso og s o aeao oe^jo / og a o foesotogso oer» 

(b) Galante nell’Opera fopracitata Tom. II. cap. V., 

(a) Galante nell’Opera fopracitata Gap. VII. §. IL 

(c) Galante Tom. II. cap. XIII, 
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Con quelli calcoli G può conofcere , che in 
paragone del Tributo delle Comunità, Ga mol- 
to tenue il contingente , che ora pagano i Feu- 
datarj per tante , e tante Terre Feudali , che 
pofsedono nel Regno , anche in confiderazione 
deH’adoa,che prima corrifpondevano alla ragio- 
ne di ducati % 6 ' z$. per ogni cento fopra i di 
loro frutti • non oftantechè le Terre medefime 
apì»a.rtcngano allo Stato , e formino il Patri- 
monio precipuo -della Corona * in modo che 
farebbe ragionevole , che per tutte le Terre del 
Regno s’imponefse un Tributo eguale , come 
era in tempo de’ Romani • allora -quando gli 
■enftteuti pofsefsori de’ Fondi pubblici., e della 
’Cafa Augufia -degl’ Imperatori , doveano pure 
corrilponderlo all’ iflefsa ragione , che si paga- 
ia da tutti gli altri cittadini ; maggiormente 
perchè a tempi noftri la ragion Civile ha 
già 'diftrutto a poco a poco quell’ edificio po- 
litico del 'Governo Feudale , che fu edifica- 
to dalla forza» 

Di vantaggio nel sillema del noflro catafto, 
si ofserva altro difetto, che offende la Giudi- 
zia, e la buona Economia. Per antico ufo del 
Regno i difgravj,che si accordano agli Appal- 
tatori delle Tafse per i Morti , Falliti , ed Ira- 

po- 
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potenti , si devono ripartire a tutti gli altri 
cittadini , acciò non manchi il pieno dovuto 
al Regio Erario , perchè elfi in confeguenza 
delle deposizioni , che diede il Re Carlo pri- 
mo d’ Angiò,si considerano fondamente tenu- 
ti al debito del Tributo , che rifulta dalle nume- 
razioni de’ fuochi della di loro Patria , non gii. 
alla fola di loro rata in dettaglio , come pra- 
ticavasi col cenfo de’ Romani . 

Pare a prima villa , che quello sillema sìa 
comodo , ed utile alla Regia Corte , perchè con 
elfo fi rende più finirà , e facile la efazione 
dalle rìfpettive municipalità ; ma lo fteflo fi- 
Itema , fi oppone direttamente alla giullizia , 
non effendo ragionevole , che un cittadino do- 
po di aver pagato il fuo contingente >, debba 
foggiàcere ai peli , che gli altri non poflono 
foddisfare j ed efaminandofi più da vicino , 
per le confeguenze che feco porta, fi conofce- 
rà dannofo allo Stato, ed alla buona economìa. 

Infatti l’ abbandono di Tante Terre , e Ca- 
flelli, che fi offervano difabitati nel Regno, li 
deve in gran parte ripetere da quella cagione. 
Coloro che fi vedono obbligati al pagamento 
di quei peli , che non polfono foddisfare i di 
loro concittadini , foffriranao per qualche tem- 

po. 
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po ; ma crefcendo di anno in anno la fama ; 
dovranno •finalmente difertare , lafciando la Pa- 
tria , per trasferirli in altri Paefi , ove il Tri- 
buto sia piìi leggiero, con difcapito dell’ agri- 
coltura . 

E’ vero che il Tribunale della Camera fuo- 
le obbligare gl’individui , e difcendenti delle 
famiglie a pagare il pefo Focolare ne* PaeG ove 
furono numerati i di loro antenati; ed è vero 
altresì , che fuole ripartire alle Univerfità con- 
vicine li Fuochi delle Comunità diftrutte, fui 
fupppfto , che i di loro cittadini fi fuflero in 
quelle rifuggiati , affinchè la Regia Corte non 
fufle in danno colla perdita de’ Fuochi medesimi; 
ma da quelli efpedienti fogliono derivare mol- 
te liti , difpendj , e gravezze , che apportano 
eonfiderevoli danni ai cittadini , ed alle UuiverOtà. 


CA- 
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CAP. IV. 

• v 

w • .V 

I» cui fi efpongtno i difetti , che riguardane la 
tfecuzjone del nofìre Cataflo , e /’ efpediente 
che fi potrebbe uj are , particolarmente nella. 

Calabria Ulteriore , per emendarli , c 

rilevare la Coffa Sacra dal pefo ,, 

del fupplimento . 

SlEmprechè fi è voluto imponere il Tributo 
diretto fulle Terre , fi fono ufati due diverfi 
fìfiemi per tararlo ; rattizzandolo alcune volte 
fui valor proprietario delle Terre medefime , 
come fi praticò col cenfo de’ Romani , e col 
vecchio noflro cataflo a battaglione • ed altre 
volte filila rendita , .che fi ritrae dalle Terre 
iftefle, dopo di efferfi dedotte le fpefe neceffa- 
rie alla coltura, come fu ordinato dal Re Cat- 
tolico , e fi è efeguito nel Regpo col nuovo 
cataflo. 

Il Marchefc Palmieri cogli alti lumi che 
avea nella fcienza Economica , efaminando i 
comodi, e gl’inconvenienti dell’uno, c dell’al- 
tro metodo , fpecialmente per la incoflanza del 
valor proprietario , e della rendita de’ Fondi , 
che fuole dipendere dalle vicende del tempo , e 

dal- 
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dalle migliorie , e deteriorazioni , che poffono 
'fare i Poffeffori de’ Fondi medefimi * efeogitò 
un nuovo fiftema , proponendo che il cenfimen. 
to potrebbe farfi fui valor naturale delle Ter* 
re , feparato dalle indurne de’ Cittadini , di- 
(linguendo le Terre iftefle in poche clafli,per 
ottenere colla mifura un dato del valore in 
natura di tutti i Fondi dello Stato , e Affare 
per Tempre fopra di eflì un Tributo certo , ed 
invariabile , 

Rifjettè egli fteffo, che con quello metodo, 
il Tributo avrebbe data poca rendita ,rcllando. 
ne efente la gran ricchezza , che rifulta dalle 
migliorie de’ Fondi ; e propofe , che quella fi 
potea foggettere alle impcfizioui indirette (<»); 
ma confiderando forfè, che un tal filìema non 
potea convenire al nollro Regno , ove fi tro- 
vano già fituate diverfe impofmoni fopra i ge- 
neri che annualmente fi producono dalla Ter- 
ra migliorata dall’ induflria ; e mettendo anche 
a caLolo le fpefe , e le difficoltà , che fi fa- 
rebbero incontrate nella impofizione dei Tri- 
buti indiretti per 1’ annoiamento delle produ- 

zio- 

(*) Nell’ opera intitolata Ricchezza Nazionale pag. 58. 
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zioni , che avrebbe dovuto farfi in ogni anno* 
c per le frodi , che avrebbero potuto commctf 
terfi nella efazione di elfi • fra i due metodi 
finora praticati per la tafla del Tributo terri- 
toriale , fi determinò a preferire il cenfimento 
fui valore attuale delle Terre, che fu ufato da 
Romani col cenfo ■ opinando che con effo fi 
confeguiva la certezza del Tributo , che noq 
poteva ottenersi coll’ altro metodo (£). 

All’incontro fembra éffere indifferente , che 
la TafTa si faccia fui valore, o fui frutto del- 
le Terre , perchè con queft’ ultimo metodo , 
anche si ottiene la certezza del Tributo , co- 
me si efperimenta tra noi *e che l’unica diffi- 
coltà , che s’ incontra nell’ efcguirsi i censimen- 
ti con rettitudine , si riduca folamentc agli ap- 
prezzi , che non riefcono efatti per la cor- 
ruttela del coftume de’ tempi correnti , e per 
la natura delle perfone che debbono farli , ef- 
fendo la probità troppo rara , come avverti lo 
fiefso Marchefe Palmieri. 

Infatti fembra che l’ inefattezza degli apprez- 
zi, in tutti i tempi, abbia formato 1’ unico di- 

fet- 

OC300C=500C300C300Cr30iOC30iOC30JOC300Cr» 
(b) Nella citata Opera pag. 6 z. 
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fetto de’noftri catafli . Allorché si viveva col- 
la tafsa a battaglione , per raffrenare 1 * arbitrio 
de’ Deputati , e follevare i poveri, nel 1 639 .* 
il Tribunale della Camera volle fare una tafsa 
precifa delle once , che a quelli si doveano fo- 
lamente caricare , come si è detto j ma quello 
efpediente non giovò , perchè adoperandosi i 
ricchi in far fare l’ apprezzo bafso de’ di loro 
poderi , i poveri non rimalero follevati , efsen- 
do crefciuto il carico delle once , che si erano 
ad effi tafsate . 

Lo ftefso difordine ebbe anche luogo nel 
nuovo catafto, appunto perchè la compilazione 
di efso si lafciò ai Deputati delle rifpettive 
municipalità , nè si ufarono le cautele pratica- 
te dai Romani , i quali per confeguire 1 ’ efat- 
teiza degli apprezzi , facevano girare per le 
Provincie gli Ufficiali pubblici chiamati Cen- 
sitori , Adequato» , ed Ifpettori , per rivederli, 
e per rettificare la tafsa del cenfo , come si è 
detto . 

Egli è vero che ne’ primi anni dopo il nuo- 
vo catafto , il Tribunal della Camera accordò 
le revisioni a tutti quelli , che le richiefero j 
nia quelle si fecero folamente per le partite di 
coloro, che efpofero di elserc flati gravati nel- 

l’ap- 
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F apprezzo j nè vi fu alodno , che avefse pre- 
tefa Ja revisione di tutto il catafto , per non 
caricarsi di una fpefa considerevole • giacché le 
revisioni medesime si accordarono Tempre a 
fpefe de’ ricorrenti ■ e per tal motivo contento 
ogn’ uno di aver fatta rivedere la fua partita , 
non curò l’ interefse di tutta la Comunità , e 
vennero a reftar fermi gli apprezzi baffi , che 
con collusioni , e manovre aveano procurato i 
facoltosi ; e con gravezza de’ poveri , le iftefse 
ottimazioni fervirono a formare gli ondar}, e 
le tafse annuali , che si fecero in apprefso . 

Per dimoftrare , che quello difordine ebbe 
luogo in tutti i catatti , che si fecero nella 
Calabria ulteriore, mi avvalerò di un argomen- 
to , che fembra efsere invincibile , perchè na» 
fce dal fatto. La ftefsa Provincia si trova nu- 
merata per Fuochi 4609$. che a ragione di du- 
cati fei,e grana quarantino circa per ogn’uno 
di effi , formano il pieno del credito della R. 
Corte nell’ importo di ducati duecento fettanta 
mila fei cento quarant’ otto , e grana ottanta- 
quattro (a ) , cioè : 

F Per 

©c^oc^c<=»oe=>o«»e=>sc«= 30 jc>c^/oc»icè=w 

(a) Galanti Tom. II. dell’Opera fopracitata/w£. 173., 
ove %' incontrano alcuni errori nel calcolo . 
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Per carlini quaranta due a Fuo- 
co due. 193611 60 

Per grana fei a Fuoco . . due. 2765 88 
Per grana cinquanta fette a Fuo- 
co due* *^ 2-75 85 

Per munizioni , e mantcnimen- _ 
to delle Torri .... due. IJ726 90 

Per grana cinquanta a Fuoco 

del Tabacco due. 2304 9 00 

Per grana venti a Fuoco delle 

ftrade due. 9119 60 


170648 84 

Da quello importo deducendosi 
il fupplimento , che nel 1785. fu 
liquidato a carico della Cafsa Sacra 
per la mancanza de’ Fuochi elìinti, 
e per la minorazione del pefo del- 
l’oncia a grana fette nella quanti- 
tà di . - . . • • • due. 32242 3 1 

■■ — ■ m 

Rimangono . • . due. 238406 53 

Quella fomma forma il pieno , che si rica- 
va da tutte le once della Provincia caricate 
nelle tafse catallali a grana fette 1’ una per la 

ren- 
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rendita de’ beni /labili , del danajo impiegato 
a negozio , e del guadagno che fanno i Brac- 
ciali colle di loro fatiche , fenza nemmeno de- 
durre i loro telatici ; in modo che efsendo 
comporta l’oncia di grana trenta , il rifultato 
delle rimanenti grana ventitré, dovrebbe formar 
il pieno , con cui vivefsero i benefianti , i ne* 
gozianti , e tutti quelli , che efercitano arti 
meccaniche ; e lo ftefso rifultato accenderebbe 
a ducati 783335. 74. 

Nel 1784. efsendosi fatti gli Stati nella ftefsa 
Provincia , si ritrovò che le anime rimafte dopo 
il terremoto afcendevano al numero di 407178. 
Si potrebbe fupporre che la metà di quello nu- 
mero d’ individui vi verte col guadagno delle 
fatiche , e l’altra metà fi foftentafle colla ren- 
dita de’ Fondi, e delle induftrie; ma per mag- 
gior ficurezza dell’ argomento , io figuro che 
tre quarti del numero fuddetto vivefiero col 
travaglio delle proprie braccia , e l’altra quar- 
ta parte nel numero di 1017P4. fi alimentarti: 
colla rendita de’ Fondi , e del danajo impiega- 
to a negozio. 

In quella ipotefi vengo ad efaminare qual 
rendita fìa necertaria per far vivere nel corfo 
di un anno una perfona che non Zia applicata 

F a al- 
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alla fatica. Tutti gli Economici ,' e fra efli 
il Marchefe Palmieri (a) , credono, che alla 
più fcarfa ragione, vi bifogni la fomma di an- 
nui ducati 30. Infatti le tafle Diocefane per il 
Patrimonio di coloro , che vogliono afcendere 
al . Sacerdozio , efigono l’affegnamento di annui 
ducati 24. fino a ducati 40. ; Sicché dandoli 
annui ducati 30. alla quarta parte de* cittadini 
della Provincia nel numero di 1017^4. , che 
come fi è detto deve vivere, colla rendita degli 
(labili, c dell* indultria fi. avrà un totale, di 
3053810. , che fupcra il rifiatato delle grana 
113. ad oncia ; che fopra fi è deferì tto afeende- 
-re a ducati 783335. 74. , in 1270484. 1 6. ' 
Quello calcolo dimollra apertamente che ,i 
catafli della Provincia , fono difettofi nella elc- 
xuzione degli apprezzi , perchè la rendita , che 
con elfi fu liquidata è minore circa quattro 
.volte di quel che realmente dovrebbe effere.; 
ma per rendere quella verità più evidente , ,e 
palpabile , ho creduto opportuno di far forma- 
re dal Razionale della Giunta l’alligata mappa, 
in cui fi troverà deferitta la rendita di alcuni 
. - . - Juo* 

OC 30 CiC 300 e 3009 C 30 »&e 30 »oe=OsOe 30 eC 300 C 30 
' (a) Nell’ opera intitolata Hrfltfìionì fui la pubblica fi’ 
ii ci ti pag. 272. : 
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luoghi Pii della città di Cotróne , Cutro , ed 
Ifola, col pefo attuale della bonatenenza , che 
per quelli interamente fopporta la C. S. ; il 
numero delle once , che rifultarebbe dalla ftefià 
. rendita , alla ragione di grana trenta 1’ una ; 
ed il giufto carico , che per quelle dovrebbe 
avere • acciocché fc ne -conofca lo sbilancio . 

E’ vero che dal tempo , in cui fi fecero i 
cataftijfi può confiderare in qualche modo au- 
mentata la rendita fuddetta; ma è vero altresi 
che poftericrrmente furono anche accrefciuti i 
pefi Fifcaii in altri carlini fette a Fuoco , per 
1 * abolita Regalia del Tabacco, e per le Regie 
firade , in modo che non dovrebbe averli ra- 
gione dell’ aumento fuddetto , per rimaner con- 
vinto, in veduta della fteffa mappa, della battez- 
za degli apprezzi fuddetti . Infatti fi offerva in 
«fsa , che il Sacro Patrimonio fopporta ora il 
pefo della bonatenza in annui due. 280. pi. 7.', 
per i beni che poffiede nei deferitti luoghi, 
quando a proporzione della rendita , dovrebbe 
pagare annui ducati 120^. 54. io. • rs 

Quindi fi conofce che farebbe neceflario un 
nuovo Eftimo di tutti i Benifondi della Pro- 
tVincia , per emendare, i difetti degli apprezzi. , 
che fi fecero in tempo de’ catafti * ma dovreb- 

F 3 ■..* >« 
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be efeguirfi fotto la Ifpezione del Magiftrato , 
affinchè non aveffero più luogo la collufioni , 
che prima fi praticarono in danno de’ poveri. 

Opportunamente fi trovano impiegati nella 
Provincia fei Miniftri Ifpettori di conofciuta 
fede, e probità per invigilare agl’ intere® del- 
la Caffa Sacra: All* ifteffi Miniftri fi potrebbe 
anche commettere il fuddetto nuovo apprezzo, 
dando ad effi tutte quelle facoltà, che gl’ Ifpet* 
tori Romani efercitavano per rettificare il cen- 
fo ; ed in quello modo fi potrebbe avere un 
dato certo del valor proprietario delle Terre , 
© della rendita di effe , che ferviffe al Gover- 
no per ripartire con giuftizia , ed eguaglianza 
i pubblici peli . 

La fpefa non potrebbe effe re molto confidc- 
revole , riducendofi al falario degli Eftimatori, 
che gl’ ideili Miniftri dovrebbero prefeegliere tra 
i più probi , ed abili , che fi trovano nei di 
loro Ripartimenti • ed alla mercede di qualche 
altro Subalterno , fe non baftaffero quelli , che 
ora fono addetti alle di loro Ifpezioni • nè fi 
dovrebbe clitare , che la fpefa medelìma fi fa* 
ceffe per una volta dalla Caffa Sacra , effendo 
diretta a rilevarla dal pefo de’ fupplimenti che 
crefce di anno in anno . 

Ter* 
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Terminato lo ftefso apprezzo colla dovuta 
cfattezza, tutto il pefo dei Tributi della Pro» 
vincia fi potrebbe facilmente ripartire fulla pro- 
porzione di efso ; e quando con tal ratizzo 1* 
oncia di ducati fei in proprietà , o di carlini 
tre in annua rendita , avefse il carico fino a gra- 
na fette , che indubitatamente dovrebbe efser 
minore, la Cafsa Sacra rimarrebbe rilevata dai 
fupplimenti • e non potendoli ora emendare tut- 
ti i difetti, che fono nel fiftema del noftro ca- 
tafto , reftarebbe almeno corretto quello , che 
pili degli altri, offende l’Umanità, il decoro, 
e la buona economia dello Stato , perchè i Po- 
veri farebbero immuni dalla tafsa dei Tributi 
perfonali- 

Non folo farebbe utile, che la clafse de’ Brac- 
cali fi efentafse dal pagamento de’ pubblici pe« 
fi, affinchè potefse moltiplicare , ed accrefcere 
le ricchezze primitive dello Stato , che da eC» 
fa si producono ■ ma farebbe anche necefsa- 
rio di praticarla , efsendo ridotti i conta- 
dini ad una eftrema indigenza ; riufeendo im- 
ponibile ad un povero Calabrefe , col folo fala- 
rio delle fue fatiche , che non fempre trova 
ad impiegare alla ragione di grana venti al 
giorno , di pagare l’affitto della cafa che abi- 
F 4 ta, 
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tà , dì veli irli , e cibarli fcarlìflimamcnte colla 
moglie, e figli ; c di metter poi da parte quel 
Tributo, che fi vuol rifcuotere dal fudore del- 
la fua fronte. 

La impotenza della clafse de’ Bracciali , che 
li ofserva nella Calabria, è molto maggiore di 
tutte le altre Provincie del Regno , ed alla 
ftefsa fi deve fral l’altro attribuire la mancanza 
della popolazione , che prima vi era , ed il gran 
numero degli Efpositi , che in efsa si trovano, 
a carico della Cafsa Sacra , e delle refpettive 
Comunità ; mentre non potendo i cittadini de- 
-• terminarsi al Matrimonio, per la miferia in 
v cui fono ; è inevitabile che nella libertà della 
campagna producano poi frutti illegittimi , che 
molte volte anche cadono immaturi. 

In tempo de’ Romani i poveri , che niente 
pofsedevano , non pagavano alcun Tributo e 
pure alcune volte si riducevano alia difperazio* 
ne di ammazzare , o vendere i di loro figli , 
per non poterli alimentare . L’ Imperator Co- 
fantino , intefe con orrore quella notizia , e 
, manifcftando ai Proconfoli,e Presidi delle Pro- 
vincie , che intendea prontamente foccorrerli , 
non foto colle rendite del Fifco , Ina benanche 
con quelle del fuo privato Patrimonio ; o-di- 
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nò ad effi , che prefentandofeli qualche Padre 
colla famiglia , che non potca foftentare , non 
tardafsero a provvederlo di tutto ciò che gli 
abbifognava per il vitto, e veftito de* fuoi fi- 

gli W • 

Tan- 

oc»oc3ooe^oe^ieei>3«c)0o/c«»ec=jcioc3o 

(a) Leg. I. Codici t Tbeodofiani de alimenti j qua ilio - 
pes parentes , de pttblico petert debent : Ai rei i Tabuli! , 
vel Ceruffdtii, aut l intei t Mappit , / cripta , per omner 
Civ itale! Italia proponatur leu , qua parentum manui a 
parricidio arceat , votumque vertat in melius .* officiufiH 
qui tuum hac cura perftringat ; ut fi quis patene adferat 
foboltm , quatti prò pauptrtatt educare non poffit ; neo 
in alimenti s , ntc in vefie impertienda tardetur j ( Bum 
educai io naf sentii infamia , mora t ferri non poffit ) ; ad 
quam rem , & F ifcum ncjìrum , & rem privatam , in- 
dij creta jujftmut prabere obfequia . 

Leg. II. diB. Tit. Provinciale! ageflate viBus , atque 
alimonia inopia laborantei , libero! fuos vendere , vel\ob- 
pignorare cognovimus : quifquii igitur bujufmodi reperie- 
tur , qui nulla rei familiari! fubflantia fultui efl , qui - 
que libero! fuoi agre , ac diffìcile fujìentet , per Fifcum 
noflrum , antequam fiat calamitati obncxiui , adjuvetur ; 
ita ut Proconfolei, Prafidtfque Rationalet per uni. 
ver f am Afri Cam , babeant poteflatem , & univerfii quot 
adverterint in ageflate miferabili cnnjlitutot , Jlipem ne- 
ceffariam laxgiantvr } atque ex horreis, fubflantiam pre- 
tina! tribuant competentem . Abborret enim nojlrit mori- 
bus ut quemquam fame confici , vel ad indignarti farinai^ 
'prorompere concedamut . 
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Tanto dettarono i fentiraenti della pietà al- 
Flmperator Colanti no , il quale vide in ua 
punto che gli ftabilimenti civili del dominio , e 
del pofsefjo , non doveano derogare al diritto 
della natura , sino al fegno , che privafsero an- 
che gli uomini dei mezzi che fono necefsarj 
alla di loro vita, e fuffiftenza / ed io fpero che 
i fentimenti, e le riflessioni medesime debbano 
anche muovere il pietofo animo del noftroCle- 
mentiffimo Sovrano , a difporre che le rendite 
della Cafsa Sacra , fenza la diminuzione de’ fup* 
plimenti , reftino interamente addette al foccor- 
fo de’ poveri della Provincia , e che quelli sia- 
no rilevati dal pefo del Tributo, che non pof- 
fono fopportare. 
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S*. Ri Mi 

Signore 

Incenso Orfino pubblico Stampatore dì 
quella Voftra fcdcliflima Città , fupplicando 
efpone alla M.V. come dcfidera dare 'alle (lam- 
pe una Differì anione fopra i difetti del Cataflo 
del Regno, paragonato al Cenfo , che pratica- 
rono i Romani per la giu/la difiribugione de 
pubblici peft di D. Domenico Ciaraldi % 4 woca- 
10 Fifcale della Caffa Sacra ec.; Per tanto ne 
fupplica la M. V. commetterne la revifione , 
e l’avrà a grafia quam Deus. 

* 4 dm. Reverend. D. Z). Salvator Canonicus 
JRogeriuj In bac Regia Studiorum Univerfitate 
Profeffor revideat autograpbum enunci att o perii , 
cui fe fubfcribat ad finem revidendi ante publi- 
cationem , num exemplaria imprimenda concor- 
dent ad formam Regalium Ordinum , & in 

fcriptis referat potiffimum fi quid quam in eo oc- 
currat , tjttod Regiis juribus , bonifque monbuf 
adverfetur , & fi merito typis mandati poffit . 
* 4 c prò executione Regalium Ordinum idem Re» 
vifor cum fua relatione ad nos direSle tranfmit- 
taf etiam autograpbum ad finem , Datum Sca- 
poli die 6 . menfis »Augu[ii 1795. 

F. ALB. ARCH. COLOSS. C. M. 
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• V ; f * - - ..• * 

T i Argomento fu cui reggirafi la prefente 
Diflertazione, richiama fu di fe l’occhio per» 
fpicace di V. M. affinchè efaminandone le ra- 
gioni patta la paterna Sua Clemenza provvede- 
re all’ emenda di quei difetti , che col fuo fi- 
niffimo difeernimento ravviferà del Catafto 
del Regno. Può intanto la M. V. compiacerli 
di permetterne la pubblicazione per mezzo del- 
la Rampa , non elfendovi cofa alcuna , onde fìa- 
no violati i facri dritti della Corona , overo 
offefa l’oneflà de’coftumi. E proftrato a piedi 
del Voftro Regai Solio con profondiffimo of- 
fequio mi dico. Napoli 14. Agollo 17^5. 

Di V. M. 


Umilifs.fedelìfs. ubbidicntifs. Suddita 
Salvatore Canonico Ruggiero . 
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Die 23. menfis *JupufU Neapoli 

Vìfo Regali Refcripto S. R. M. fub die 24. 
currentis menfìs , & anni , ac relatione %Adnt. 
Rev. Can. D. Salvator Rogeriiy de CommiJJio - 
ne Rev. Regii Cappellani Majority ordine pra- 
fata Regalis Majefiatis . 

Regalis Camera S. Clara providet , decerniti 

° * * 1 # . ' > * 

atque mandat , quod imprimatur cum infitta 

forma prafentis [upplicis libelli , ac approbatio - 
nis diSi Reviforis . Veruni non publicetur nifi 
per ipfum Reviforem fa&a iterum revifìone af- 
firmetur , quod concordat , fervala forma Rega- 
lium ordinum , ac etiam in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica . Hoc fuum 

TARGIANNI. • BISOGNI.' ^ 

V. F. R. C. , li 

Paf. 

Iggo Cane. 

Reg. fot. 

Illufhis Marchio Mazzocchi Prafes S. C. , & 
ceteri Aularutn Prefetti tempori fubfcript. 
imp. 
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